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^^ A'SUOIAMICI 

il 

^ \rj JZiCcod ai grande Ariofto , e al [uo capa 

\ • £ opera V Orlando Furioso . Ditelo o nò pot^ 

ma epico 9 cortefi amici ^ a me hafia che fi 

^ chiami con Addijfon poema divino; aggiunto 

\ die pia fi conviene al Forìoso di M. Lòdovi* 

! co, che alia fatirica commedia di Dante , o 

alt eteroclita filofofia di Platone . Tutti gli 

^ altri noftri poeti o moderni o antichi tanto 

fono inferiori alT Ario fio , quanto lo i uno ferita 

iore ad un genio . Genio faceto nelle comme- 

èie, genio critico nelle fatire, genio amabile 

■nel lirico italiano e latino ; ma genio grande 

neir epica. ^ Niuno afpiri al fuo fuhlimef fp 

non ha la forila della fua anima . ia quiftio* 

ne deiparalelli l decifa^ quando s^ interrogati 

\ io fpirito della nazione . / greci chiameran per 

antonomafia Omero il loro poeta , i romani 

Ovidio , gVinglefi Milton^ i lufitani Camoens, 

^ gli fpagnuoU Lope de Vega^ i francefi VoU 



taire . E.gl- itaOdnii 4à piA fenpi eJitAn\d 
non rìfponder; V Ano fio ì Son poeti Dante ^ 
Petrarca y Tafo, Marini^ Chiabreray Meta* 
fiafio , Frugoni, Ma quefii fon poeti panico^ 
lari. Meffer Lodovico atbrae<iì> ttnii i generi^ 
affrontò tutti i pericoli dell* oceano poetico , né 
mai naufragò, ne die timore di naufragare . 
Ricordatevi , eh* egli nel fuo poema fi ietir- 
mMÒ nòli Ad un epico feria e Jhrico^ ma €Ì 
un epico romanxefpo i e vuol iiu (he fon. vif^ 
tu in lui quella che in altri epici furiano ftau 
difetti . Venerate in ego adunque, eartefiémi- 
4i • il primo nume del Par^òfo ItaU^uio . Io 
vi farò in fegnito V onolifi del fuo fpiripo^ 
Allora forfè intenderete %uel fatuo en%rm» 
dell'ai. Maynal» de per arrifehiare un hi 
motto fiaenpò ptelV amorevole fnvolex^a in 
^nefie parole; i'Ariofto 0eU« ftorìt (kUa lu- 
teratuc»^ itetinnz k iaolato* oMne i pAl»gÀ it- 
«Afìtscì, cb'^gli lu bkbtkuì tìtieectù* Inter-' 
preti a voi. E ni vi raccomonio. 
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Avendo veduto per là Fède di llèvKiòftA, 
ed^ Afptovazione del P, F. Gio: Tomkid^ 
fo Mafcheroni Inquifitoi General del Salito 
Offizio di Vcne\ia nel Libro intitolato : Rac- 
colta deir Opere dei pia celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi eflèr cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per Atte- 
ftato del Segretario Noftro» niente contro 
Principi » e buoni Coftumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zatta Stampator di Ve- 
ne\ia , che poi& efTere (bunpato , osservando 
gli ordini in materia di Stampe , e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche libre- 
rie di Venezia , c« di Padova • 
DaL li II. Luglio 178 1. 
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XI L 'apparir che /ace a l' iinprovviro 
De l'acaua l'onora ogni pelo arricciosfi^ 

. " ' Ori /i,^. Ci'. 



ORLANDO FURIOSO, 
CANTO PRIMO. 



T . . ' 

JLlE donne i caxalier* 1* mne gli amorì. 
Le cortefie 1' audaci imprese io canto , 
Che furo al teni|ip che pafTaro 1 Mori 
D* Africa il n^re , e in Fraacia nocquer tanto , 
Seguendo Tire e i giovenil furori 
D*Agranfìante lor re, che fi die yanto 
Di vendicar la morte di Trojano 
Sopra re Carlo imperator romano. 

Orlfuriofo. T,L A 



± Orlando fuaioso. 

IL 
Dirò d'Orlando in un niedesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai né in rima; 
Che per amor venne in furore e matto , 
D'uom che sì saggio era (limato prima ; 
Se da colei che tal quafi m*ha fatto, 
Che *1 poco ingegno ad or ad or mi lima , 
Me ne sarà però tanto concedo , 
Che mi badi a finir quanto ho promeflb . 

m. 

Piacciavi , generosa erculea prole r 
Ornamento e splendor del secol noflro » 
Ippolito , aggradir quefto che vuole 
E darvi sol può Tumil servo voftro. 
Quel ch'io vi debbo, poflb di pait)le 
Pagare in parte , e d' opera d' inchioftro t 
Né che poco io vi dia da imputar sono ; 
Che quanto io poflo dar , tutto vi dono * 
IV. 

Voi sentirete fra ì più degni croi 
Che nominar con laude m'apparecchio, 
Ricordar quel Ruggier che fu di voi 
E de* voftri avi illuftri il ccjJpo vecchio : 
L'alto valóre e i chiari gefti suoi 
Vi farò udir , se voi mi date orecchio • 
E voftri alti penfiet' cedano un poco , 
Si che tra lor miei Verfi abbiano loco. 



. ' - -e A K T a 1* «5 

..T. 

OrUiido che gran tempo innamorato ^ 
Fu de la bcUa Angelica, e per lei 
In India. in Media «m Tartaria lasciato 
Avea infiniti ed immortai* trofei j 
In Ponente con eflà era» tornato, 
Dove sotto i gran monti Pirenei 
Con la gente di Francia e di Lamagna 
Re Carlo era attendato a la campagna,. 
VI. 

Per far al re Marcilo e al le Agran^ante 
JBatterfi ancor del folle ardir la guancia» 
D'aver condotto Tim d'Africa quante 
Genti erano atte a portar spada e lancia t 
L'altro d*aver spinta la Spagna innante 
A deftruiipn del bel regno di Francia , * 
£ cosi Orlando arrivò quivi a punto; 
Ma tofto fi penti d*eflervi. giunto; 
VIL 

Che gli fu tolta la sua donna poi . 
( Ecco il. giudicio uman come spefTo erra! ) 
Quella che da gliesperj ai liti eoi 
Avea difesa con si lunga guerra, 
Qr tolta gli è fra tanti amici suoi. 
Senza spada adoprar ne la sua terra. 
Il savio imperator, ch^eftingucr volse 
Un grave incendio > fii che glie la tolse. 

A \ 



4 ORL^KDO FURtOSO. 

vili. 

Nata pochi di innanzi era una gara 
Tra il conte Oliando è il suo cugìn Rinaldo i 
Che ambiduo avean per la bellezza rara 
D'amoroso difio T animo caldo. 
Carlo che non avea tal lite cara» 
Che gli rendea T ajuto lor men saldo ; 
Quella donzella che la causa n' era 
Tolse, e àie in mano al duca di Baviera; 
IX. 

In premio promettendola a quél d* efli; 
Che in quel conflitto in quella gran giornata 
De gl'infedeli più copia uccidefli, 
£ di sua man predafìè opra più grata ^ 
Contrarj ai voti poi furo i succeffi; 
Ch'in fìiga andò la gente battezzata ^ 
£ con molti altri fu '1 duca prigione ^ 
£ redo abbandonato il padiglione . 
X. 

Dove poidiè rimase la donzella, 
Cb'eflèr dove^ del ylncitor mercede» 
Innanzi al caso era salita in sella, 
£ quando bisognò le spalle diede . 
Presaga che quel giorno eflèr rubella 
Dovea fortuna a la crifliana fede» 
£ntrò in un bosco, e ne la ftretta via 
Rincontrò un cavalier eh' a fik tenia » 
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XL 

tn doflb la corazza^ e Vtìtùo ia.tcfta» 
La spada al fianco ; e in braccio atcsT lo 3cudó{ 
E più leggier correa per la fbrcfta, 
eh' al palio rodo il riilaa mezzo ignudo;. 
Timida paftorella mai si prefta 
Non volse piede innanzi a serpe crudo. 
Come Angelica tofto il freno tCMise, ' 

Che del guerriec eh' a pie venia s' accorse < 
XIL 

Era coftui quel paladin ga^iardo ^ 
Figliuol d'Amon, fignor di Mont* Albano , 
A cui pur dianzi il suo deftrict Bajardo 
Per Arano caso uscito era di mano . 
Come a la donna egli drizzò lo sguardo ^ 
Riconóbbe , quantunque di lontano , 
L'angelico sembiante ^ e quel bel volto 
eh' a r amorosa rete il tènea inv<^ • 
XIII. 

Là donna il palafreno a dietro volta ^ 
E per la selva a tutta briglia il caccia : 
Kè per la rara più che per la folta , 
La più ficura e miglior via procaccia ; 
Ma pallida , tremando^ e di se tolta , 
Lascia cura al deftrìer che la via faccia. 
Di su di. giù ne l'alta selya £era 
Tanto girò , che venne a una riviera • 

A } 



^ Oklakoq furioso. 

XIV. 

Su la riviera Fcrraù trovoflc 
pi sudor pieno e tutto polveroso : 
Da la battaglia dianzi Io rimoflè 
Un gran defio di bere, e di riposo ; 
E poi malgrado, suo quivi fermoflè , 
Perche de l'acqua ingordo e frettoloso, 
L'elmo nel fiume fi lasciò cadere. 
Né Tavea potuto anco riavere, 
XV. 

Quanto potea più forte ne veniva 
Gridando la donzella spaventata. 
A quella voce salta in su la riva 
Il Saracino, e nel viso la guata; 
E la conosce subito eh* arriva , 
Benché di timor pallida e turbata, 
E fitn più di che non n udì novella, 
Che senza dubbio eli' è Angelica bella. 
XVI. 

E perchè era cortese , e n' avca forse 
Non men dei due cugini il petto caldo ; 
L'ajuto che potea tutto le porse, 
pur come avelie Telmo, ardito e baldo; 
Trafiè la spada , e minacciando corse 
Dove poco di .lui temea Rinaldo, 
più volte s' eran già non pur veduti , 
Ma al paragon de Y arme conosciuti « 



Canto i, 7 

XVII. 

Cominciar' quivi una crude! battaglia , ' 
Come a pie fi trovar, coi brandi ignudi;, 
Non che le piaftrc e la minuta maglia, ' 
Ma ai colpi lor non reggerian l'incudl. 
Or mentre 1' un con l'altro fi travaglia. 
Bisogna* al palafrcn che '1 paflb ftudi; 
Che quanto può menar de le calcagna 
Colei lo caccia al bosco e a la campagna . 

xyiii. 

Poi che s' afSticar' gran pezzo in vano 
I duo guerrier* per por T un V altro sotto ; 
Qirando non meno era con Tarme in mano 
Quefto di quel, ne ^uel di quefto dotto; 
Fu primiero il fignor di Mont* Albano, 
Gh* al cavalier di Spagna fece motto , 
Si- come quel ch*ha fìel cor tanto foco. 
Che tutto n' arde , e non ritrova loco , 
XIX. 

Diflè al Pagan: me sol creduto avrai» 
E pur avrai te meco ancora oficso : 
Se quefto avvien perchè i fulgenti rai 
Del nuovo sol t' abbiano il petto acceso ; 
Di farmi qui tardar che guadagno hai ? 
Che quando ancor tu m' abbi morto o preso. 
Non però tua k bella donna fia ; 
Che mentre noi tardiam , sé ne va via . 

• A 4 



e Orlakdo curioso. 

XX. 

Qaanto fiamiegUo » amandola tu ancora i 
Che tu le yenga a traversar la ftrada , 
A ritenerla, e farle dr dimora/ 
Prima che più Ipntana se ne. Yada . 
Come l'avremo in poteftade, allora 
Dì chi e(Ièr de* fi proyi con la spada. 
Kon so altramente 4opo un lungo ailànno» 
Che pofià riuscirne altro che danno. 
XXI. 
Al Pagan la; propoda non dispiacque: 
Così fu differita ]a tenzone , 
£ tal tregua t;ca lor subito nacque: 
Sì r odio e Tira va in oblivione , 
Che '1 Pagano al partir da le fresche acque 
Kon lasciò a piede il buon figliuol d'Amonéi 
Con preghi invita ,, e al fin lo toglie in groppo» 
E per Torme d' Angelica galoppa. 
XXII. 
Oh gran bontà de' cavalieri antiqui! . 
Eran rivali , ei^an di fé diverfi , 
£ a septian de gli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona .anco doler fi ; .' ^ 

E pur per selve oscure e calli obbh'qui 
Infieme van senza sospetto averfi. 
Da quattro sproni il deftricr punto arriv» 
Dove una flrada.in due fi dipartiya.' 



e A N T O L ^ 

xxin. 

£ come quei che non sapean se Pana, 
O r altra via facefle la donzella; 
Però che senza differenza alcuna 
Apparia in ambedue rorma norella; 
Si misero ad arbitrio di fortuna, 
Rinaldo a quefta , il Saracino a quella. 
Pel bosco Ferraù inolto s' avvolse , 
£ ritrovo/fi al fine onde fi tolse. 
XXIV. 

Pur fi ritrova ancor su la riviera 
Là dove V elmo gii cascò ne l' onde . 
Poi che la donna ritrovar non spera , 
Per aver Telmo che *1 fiume gli asconde ^ 
In quella patte onde caduto gli era, 
Discende ne Teflreme umide sponde: 
Ma quello era si fitto ne la sabbia, 
Che molto avrà da far prima che T abbia» 
XXV, 

Con un gran raitio di albero rimondo , 
Di che avea fatto una pertica lunga, 
Tenta il fiunie, e ricerca infino al fondo; 
Né loco. lascia ove non batta e punga. 
Mentre con la maggior. Aizza del mondo 
Tanto l'indugio suo quivi' prolunga , 
Vede di mezzo il fiume un càvaliero 
Infino al petto ukìt, d'aspetto fiero 7 . . 



IP Oriandó yvRioso, 

XXVI. 

Era , fuor che la teda , tutto armato , 
Ed ayea un ^Imo ne la deftta mano: 
Avea*i medefimo elmo, che cercato 
Da Ferraù fu lungamente in vano. 
A Ferraù parlò come adirato , 
£ disse : ah mancator di fé , marrano , 
Perchè di lasciar l'elmo anche t'aggrevi. 
Che render già gran tempo mi dovevi? 
XXVII. 

Ricordati , Pagan , <}uando uccidevi 
D* Angelica il fratel , che son quelL* io ; 
Dietro r altre arme tu mi promettefli 
Fra pochi di gettar Y elmo nel rio . 
Or se fortuna quel che non volerti 
Far tu, pone ad effetto il voler mio ; 
Non ti turbare ; e se turbar ti dei , 
Turbati che di fé mancato sei • 

xxvin. 

Ma se defir pur hai d'Un eloip fino» 
Trovane un altro, ed abbil con più onore. 
Un tal ne pcrta Orlando paladino, 
Un tal Rinaldo, e forse anco migliore. 
V un fii d* Almonte , e 1* altro di Mambrino 
Acquila un di quei due col tuo valore; 
E quedo eh' hai già di lasciarmi detto , 
Farai bene a lasciaroielo in effètto. 



e A N- T O I. IC- 

XXIX. 

A r apparir che fece a T improvviso 
Pe r acqua V oftìbra , ogni pelo arrìccioffi , 
£ scobroHl al Saracino il viso : 
La voce eh' era per uscir , fèrinoffi : 
Udendo poi da l'Argalia ch'ucciso 
Quivi avea già, che l'Argalia nomodl. 
La rotta fède cosi improverarse , 
Di scorno e d'ira dentro e di h»r arse* 
XXX. 

Né tempo avendo a pensar altra scusa» * 
£ conoscendo ben che 1 ver gli ditfé; 
Reftò senapa rìspofta a bocca chiusa-: 
Ma la vergogna il cor sì gli trafiflè , 
Che giurò per la vita dì Lanfusa 
Kon voler mai eh* altro elmo 4o coprifle > 
Se non quel buono che già in AspramontQ 
Traflè dal capo Orlando al fiero Almonte • 
XXXI. 

£ servò meglio quedo giuramento, - 
Che npn avea quell'altro fatto prima. 
Quindi fi parte tanto mal contento , 
Che molti giorni poi fi rode e lima. 
Sol di cercare il paladino e intento 
Di qua di là, dove trovarlo (lima. 
Altra avventura al buon Rinaldo accade. 
Che da coftai tenea diverse ftrade , 



xxxn. 

Non molto va Rinaldo, che fi rtde 
Saltar innanzi il suo deftrìer feroce : 
Ferma, Bajardo mìo , deh ferma il piede: 
Che l'eflèr senza te troppo mi noce. 
Per quefto il deftrier sordo a lui non riede ; 
Anzi, più se ne va sempre veloce. 
Segue Rinaldo , e d* ira fi dHlrugge : 
Ma seguitiamo Angelica che fugge < 
XXXIII. 

Fugge tra selve spaventóse e scure» 
Per lochi inabitati ermi e selvaggi . 
Il mover de le frondi e di verzure^ 
Che di Cerri sentia d'olmi e di faggio 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar dì qua e di là flranì viaggi ; 
Che ad ogni ombra veduta o in monte o in valle » 
Temea Rinaldo aver sempre a k spalle « 
• XXXIV. 

Qual pargoletta damma o capriola ^ 
Che tra le frondi del natio boschetto . 
A la madre veduta abbia la gola 
Stringer, dal pardo , o aprirle '1 fianco ò*l petto ; 
Di selva in selva dai crudel s' invola , 
E di paura trema e di sospetto : 
Ad ogni (brpo che pafiàndo tocca» 
Eller fi crede a l'empia fera in bocca. 
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XXXV. 

Qael c& e la notte , e mezzo l* altro giamo 
S*andc) aggirando, e non sapeva dove^ 
Trovodi al fine in un boschetto adorno t. 
Che lievemente la fresca aura more . 
Duo chiari rivi mormorando, intorno 
Sempre l'erbe vi &n tenere e nove; 
E rendea ad ascoltar dolce concento 
Rotto tra picdor safH il correr lento . 
XXXVI. 

Quivi parendo a lei d'edèr fìcora» 
£ lontana a Rinaldo mille miglia » 
Da la via fianca e da Tefliva arsura,- 
Di riposare alquanto fi coniglia. 
Tra fiori smonta, e lascia a la pa(^ura 
Andare il palafren senza la briglia; 
£ quel va errando intorno a le chiare onde 
Che di frescli'erba avean piene le sponde « 
XXXVIL 

Ecco non lungi un bel cespuglio vedo 
Di spin fioriti , e di vermiglie rose , 
Che de le liquide onde a specchio fiede. 
Chiuso dal sol fra V alte querce ombrose , 
Cosi voto nel mezzo, che concede 
Fresca danza fira V ombre più nascose ; 
£ la foglia co' rami m modo è mifta , 
Che'l sol non v* entra, non che miuQr vifta«. 
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XXXVIII. 
f Dentro lètto vi fan tenere erbette 
Che invitano a po«ar chi s'appresenta : 
La bella donna in mezza a quel fi mette » 
Ivi fi corca , ed ivi s* addormenta . 
Ma non per lungo spazio così (lette ; 
Che un calpeftio le par che venir senta. 
X^heta fi leva, e appreflb a Ja riviera 
Vede ch'armato un cavalier gitint^era. 
XXXIX. 
S' egli h amico o nemico , non comprende : 
Tema e speranza il dubbio cor Je .scuote ; 
E di quella avventura il fine* attende , • 
Nò pur d* un sol.sospir 1* aria percuote. 
Il cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra r un braccio a riposar le gote ; 
Ed in un gran penfier tanto penetra , 
Che par cangiato in insenfibil pietra. 
XL. 
Pensoso più d' un* ora a capo bado 
Stette , fignori ; il cavalier dolente ; 
Poi cominciò con suono afflitto e laflb 
A lamentarfi si soavemente, 
Ch'avrebbe di pietà spezzato un saflò» 
Una tigre crudel fatta clemente. 
Sospirando piangea, tal ch'im ruscello 
Parean le guance » e'I petto un MongibeUo^ 
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XLI. 
Pcnfier, dicea, chc'l cor m* agghiacci ed ardi , 
E caufi il daol che sempre il rode e lima; . 
Ghe debbo far , poi che son giunto tardi , 
E eh* altri a corre il frutto è andato prima ?• 
A pena avuto io n* ho parole e sguardi ; 
Ed altri n'ha tutta la spoglia- opima . 
Se non ne tocca a txìp frutto né fiore , 
Perchè affligger per lei mi yo* più il core ?. . 
XLIL 
La Tergi nella è (imile a k rosa 
Che'n bel giardin su la nativa spina 
Mentre sola e fiqira fi riposa » 
Kè gt;eggc né paftor se le avvicina i 
L' aura soave e V alba rugiadosa , 
L'acqua la terra al suo favor s* inchina: 
Giovani vaghi, e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate.; 
XLIII. 
Ma non sì todo dal materno (telo 
Rimofli viene , e dal suo ceppo verde ; 
Che quanto avea da gli uomini e dal cielo 
Favor grazia e bdfczza, tutto perde.. 
La vergine che *1 fior , di che più zelo , 
Che de* begli occhj e de la vita aver de*. 
Lascia attilli corre ; il pregio eh* avea innanti , 
Perde q^I cor di tatti gli altri amanti. 
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LVI. 
^ Forse era ver , ma non però credibile 
A chi del senso stto fofle fignore ; 
Ma parve facilmente a lui poffibile, 
eh' era perduto in vie pi6 grave errore . 
Quel che Tuom vede, amor gli fa invifibile, 
£ rìnvifibil la vedere amore. 
Queflo creduto fu ; che '1 miser suole 
Dar fàcile credenza a quel che vuole. 

Lvn. 

Se mal fi seppe il cavalier d' Ànglante 
Pigliar per sua sciocchezza il tempo buòno; 
Il danno se n^ avrà ; che dà qui innante 
Kol chiamerà fottuna a si gran dono ; 
( Tra se tacito parla Sacripante ) 
Ma io per imitarlo già non sono. 
Che lasci tanto ben che m'è concesso» 
£ eh' a doler poi m* abbia di me fleflo. 

Lvm. 

Corrò la fresca e mattutina rosa , 
Che tardando, ftagion perder potria . 
So ben eh' a donna non fi può £u: cosa 
Che più soave e più piacevol fià, ' "^ 
Ancor che se ne moflri disdegnosa, 
£ talor mefla e fiebil se ne itia . 
Non (laro per repulsa o finto sdpgno,^ 
Ch'io non adombri e incarni il mio disegno. ' 
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tlX. 

Cosi die' egli ; e mentre s'apparecchia 
Al dolce aflalta, un gran romor che suona 
Dal Yicin bosco, gì' introna l'orecchia 
Si > che malgrado l' impresa abbandona , 
£ fi pon r elmo ; eh' avea usanza vecchia 
Vi portar sempre armata la persona . 
Viene al deftriero , e gli ripon }a briglia , 
Rimonta in sella, e la sua lancia piglia» 
LX. 

Ecco pel bosco un cavalier Venire 
Il cui sembiante è d'uom gagliardo e fiexo^ 
Candido come nere è il suo veftire; 
Un bianco pennoncello hia per cimiero . 
Re Sacripante che non può patire 
Che quel con l'importuno suo sentiero 
Gli abbia interrotto il gran piacer eh' area ( 
Con vifta il guarda disdegnosa e rea . 
LXI. 

Come è più appreflb, lo sfida a battagh*a; 
Che crede ben fargli rotar V arcione «. 
Quel che di lui non (timo già che vaglia 
Un grano meno, e ne & paragone; 
L' orgogliose minacce a ipezzo taglia. 
Sprona a un tempo , e la lancia in refla pone ! 
Sacripante ritorna con tempefta» . 
£ corroAfi t ferir tefta per telhi. 
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LXII. 
Kon A yanno ì leoni* o i tori in salto 
A dar dì petto , ad -accozzar si crudi ; 
Come qad dae guerrieri. al fiero assalto; 
Che parimente fi pa(Iàr*gli scudi . 
Fé' lo scontro treonu: dal basso a l'alto 
L'erbose valli infina ai poggi ignudi : 
E ben giovò dve fàt buoni e perfètti 
Gli usberghi si , c&e lot salvaro i p6tti>, 

LXIIL 
Già non fero i cavalli un correr tono { 
AAai À>2zaró a gtùsa di montoni. 
Quel del guerricr pagart mori di córto , 
eh* era .vivendo in tiurtiero de' buoni : 
Quell'altro cad^e ancor ; ma (a risòtto / 
iTofto eh' al fiano) fi sentì gli sproni . 
Quel del re saracin redo dìfteso 
Addoilb al mo fignof con tutto il peso . 

LXIV. 
L'incognito camplon che reftb ritto , 
E vide r altro col cavallo ili terra, 
Stimando aver' àflai di quel Conflitto, ' 
Non fi curò dirinovar la gi^rra ; 
Ma dove per la selya è il cammin dritto « 
Correndo a tutta briglia fi diflèrra : 
E prima che di briga esCa il Pagano , - 
Va miglio o poco meno è già lontsino . 
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IXV. 

Qaale ftordka e ftupido aratore « 
Poi ch'è paflko il fulinine» fi leva 
Di là dove r altiflimo fragore 
Presso a gli accifi baoi fteso l' arerà ; 
Che mira senxa fronde e scQza onore 
Il pia che di lontan veder soleva : 
Tal fi levò il Pagano a piò rimaio» 
Angelica presente al duro cas9. • . 
LXVI. 

Sospira e geme , non perchè. T annoi 
Che ^edi o braccio s'abbia rotto o smofib ; 
Ma per vergogna sola; onde a' di suoi 
Né pria né dopo il viso ebbe s) toSh: 
£ più, ch'okre al cader, sua donna poi . 
Fu che gli tolse il gran pelo da dofib » 
Muto rettavi , mi cred* io , se quella 
Non gli rendea la yoce e la nivella* 
LXVII. 

Deh , disi' ella» figaor, non vr tlnereica: 
Che del cader noa è la eolpa voftra# 
Ma del cavallo, a a» riposo ed esca 
Meglio fi convenìa, che nuova gioftra. 
Né per ciò tffu;l guerrier sua gloria accresca; 
eh' efiere ftato il perdstor dimoftra : 
Cosi, per quel ch'io me ne sappia, (timo» 
Quando « bsdiu: * al campo k fm9 Ù pis»* 
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Lxvm. 

Mentre oofliei conforta il ^aiacino» 
Ecco col cotB^. e con ì» tasca al fianca 
Galoppando Tcair s(^& un ronzino. 
Un messaggi che..pare« ^itto e fianco s 
Ohe come a Sacripante fu vicino, 
Gli domandò se con Ì0> scudo bianco , 
£ con un*I»anco p^nnoncello in tefta 
Vide un gaetrier;. paflàr pec la httÙA* 
LXIX. 

Rispose Sacripante:: come iÉe£» • . 
M'ha qui abbattuto , e se. ne^.partl or' orai 
£ perch'io sapftta c)ù in' ha sne&na pioli » 
Fa che per aomo- io lo conoscai ancora « 
Ed egli a lui: di quel che tu mlchkdi^' 

10 ti satts&GÒ senza dimora: 

Tu dei saper che ti levò dì sella 
L' alto valor d' una gentil donzella . 
LXX. 
£lla è gag&rda, ed è più bdUa molto; 
Kè il suo ^ famoso nome anco t' ascondo : 
Fu Bradamante» quella che t'ha tolto < 
Quant'onor mai tu. guadagnafti al moÀdo* 
Poi eh' ebbe così detto, a freno sciolto 

11 Saracin lasciò poico giocondo, 

Che non sa che fi dica o che fi faccia , 
Tu^to avvampato di vergogna inu&ccia • 
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LXXL 

^ Poi che graa pezzo al* caso intervenuto 
Ebbe pensato in vano » e> finalmente 
Si trovò da. aoa femnàna abbattuto» 
Che pensandovi più, più dolor sente: . 
Montò r altro deflrier taeita e muto 3 . ^ 
£ seiik fiur parola» chetamente 
Tolse Anglica ia groppa , e di£rìlla 
A più lieto uso, aftanza più tranquilla^ 
LXXIL 

Non furo iti due* miglia, che sonare 
Odon la selva che li cinge intorno 
Con tal ntmon « ftrepito , che pare 
Che tremi la forefta d' ogn' intorno ; 
£ poco dopo un gran ddftrier n'appare 
D* oro guernito , e riccamente adorno » ' 
Che salta macchie e rivi, ed a fracafib 
Arbori mena , e ciò che vieta il paflb . 
LXXIU. 

Se gf intricati rami , e l'aer fesco , 
Diflè k. dcuua , a gli ooehj non contende » 
Bajardo è. quel deftrier ch'in, mezzo 1 bosco 
Con tal iunior fa chiusa. via fi lènde. 
Quefto è certo Bajardo; io 1 Sconosco . 
Deh come ben oóftro bisogno intende ! 
Che un sol ronzia per due saria mal atte:- 
£ ne vien egli a sads&rci ratto . ' 
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LXXIV. 
Smonta il Circafib', ed al deftrkr •* tccoftat 
E fi pensava. dar di mano si freno? 
Con le groppe il deftrìer ^i £à rkpofta » 
Che fu prdfto ai girar come un baleno ; 
Ma non arrWa dove i calci appofta. 
Misero il cavaliér, te giungca a pieno f^ 
Che ne' calci tal poilà UTèa il c^allo, 
eh' avria speizato* un fiìonte dì metàUo * . 

Indi T8>n»miicto a la donzeUt 
Con umile semUsnte e gefto uikiano, 
Come intorno il padrone ìì caa aahella p 
'Che fia due forili t» tre ftato lontano» 
Bajardo ancor» atea memorìi d' ella , 
Che in Albraceail serviiirgpft di sua «ano 
Kel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo, allor crudele ^i rilora ingrslto. 
LXXVI 
Con la finiftra man prende la briglia» 
Con r altra tocca e palpa il collo e '1 petto» 
Quel deftrier eh' avea ingegno a mevavigUa » 
A lei come un agnel fi fir aoggetoo» 
Intanto Sacripante il tempo p^ia: 
Monta Bajardo , e l'urta e lo tien (bcCto* 
Del ronzin disgrayàto la dohzeiia 
l^ascia la groppa^ e fi ripone in* Idia» 



e A N t O t 17 

Lxxvn. 

poi lìtclgendo a cifio j^ <k:c]i|, min 
Venir sonando d'arme tin gran pedone: 
Tutta s'aTtaiAp* di dispetto e d'ira: 
Che conosce il figliuol dei duca Amone . 
Più che sua tìta l'ama «gii e defira; 
L'odia e Jbgge^lhi più che gm ftkone» 
Già fti, ch'egli odiò ics più chtf la niorte; 
Elia amè l«i: or an ézn^ato- SGste * 

Lxxvm. 

*£ qnefto anno causato due loiitane 
Che di diirersd e&tta anno licpiore. 
Ambe in Aidenna , e noif sono lontani} 
D'amoroso daio 1* uaai^ empie il core; 
Chi bee de l'altra, senza amor rimane » 
£ Tolge tvitoin- ghiaccia il primo ardi^re ^ . 
Rinaldo gtfftò d'una, e amor Io Arugge; 
Angelica de Tahta^ e l'odia e fugge;. 
LXXIX. 
Quel liquor di secreto venen miftò» 
Che muta in odio l'amorosa cura« - 
Fa che la doima che Rinaldo ha YiftOi 
Nei sereni occhj sd>ito s* oscura : . 
£ con voce tremante e tìso trifto ^ . 
Supplica Sacripante e k> scongiura . 
Che quel guerrier più appretto non attenda» 
Ma ch'infieme con lei la fuga prenda . 
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LXXX, 

Son dunque, dlffe il SErnctat? , lond 
Diinc|ue m tk poco credito con -rui , 
Che mi ftimiate inutile e non buono 
Da potervi difender da coftui? , 
Le battaglie d' Albracca già vi gooa 
Di mente uscite ? e k notte eh' io fui 
Per h salute voAra 90I0 e nuelo 
Conerà Agri cane e tatto il campo scudo ? 
LXXXI. 

Non ti^pood^ ell^ » e non sa cli<( fi fiiccia , 
Perchè Rinaldo omai Tè troppo appreCo, 
Che da lontano al Saracìn minaccia, 
Come yide il cav.allo , ^ cpnpbbe eflb , 
E riconobbe l'angelica (accia 
Chq r amoroso incendio in cor gli ha. messo . 
Quel che segui tra quefti due superbi » 
Vo'che per T altro Canto fi riserbi. 



Fine del C^ntQ prìrM* 
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O R L ANDO PUR I O S O. 

C A K 1* SE CON DO. 



T I. 

XNgraftifEmo amor , perchè sì raro 
Corrispondenti fai noftri de^ri ? 
Onde, perfido, avvien ciie t'è si caro 
Il discorde voler eli* in due cor miri ? 
Ir non mi lasci al Éicil guado e chiaro, 
£ nel più cieco e maggior fondo tiri. 
Da chi defia il mio amor tu mi richiami ; 
^ chi m'ha in odio, vuoi ch'adori ed ami. 
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IL 

Fai oh' a Rinaldo Angelica par bella» 
Quando eflb a lei brutto e spiacevol pare : 
Quando le parea bello , e 1' amava ella , 
Egli odiò lei quanto fi può più odiare. 
Ora s' affligge indarno e fi flagella : 
Così renduto ben gli è pare a pare . 
Ella l'ha in odio, e l'odio è di tal sorte. 
Che piuttofto che luì Torria la morte. 
III. 

Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 
Gridò: scendi» ladron, del mio cavallo: 
Che mi fia tolto il mio, patir non soglio; 
Ma ben £o a chi lo vuol caro coftallo: 
£ levar quefta donna anco ti voglio; 
Che sarebbe a lasciartela gran fiiUo. 
Si per&ctodeftrier» donna si degna 
A un Iftdron non mi par che fi convegna • 
IV. 

Tu te ne mnti^ che l$^one io £a« 
Rispose il Saracin hon meno altiero ; 
Chi dicelfe a te ladro, lo diria, 
Quanto io n'odo per Éima» più con rp^* 
La prova or fi vedr^ chi di noi fia 
Più degno de la donna e del deftrierp . 
Benché quanto a lei tecp io mi convegna. 
Che non è cosa ^ mondo altra si degna . 
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y. 

' Qoipt^no^pa ^Ipr dae ca^' mor^eat; , 
O per invidia o per altr'odio moffi,. 
ÀYvicinarfi digrignandp i deaù 
Cóli occbj biechi e più che bragia rplS ; 
Indi a'morfi venir di rabbia ardenti , 
Con aspri, ringhi, e rabb^lfiàd doffi; 
Co^ a le sp^ da i gridi e da l' onte 
Venne il . CircaQb » ,e qu^l di Cbiaramonte. 

-VI- 

A fìi^iì è l'an » r altro a cavallo : ov quale 
Credete cJbt' abbia il Saracin vantaggio ? 
Né ve n' ha però alcun i che così raje 
Forse ancor mea« ch'uno inesperto paggio; 
Che 1 deftrier per iftiato -naturale 
Non voifea i$r al soo (gnor oltraggio : « 
Né con jxiaa iiè con. spron potea il Circadb 
Farlo a volpntà sua muover mai pa^o. 
VII. 

Quancjp ca^e cacciarlo» ^li s'arrefta; 
£ se tener lo vuole , o corf e o trotta ; 
Poi sotto il. petto fi ca«:cia la tefta • 
Giiioca di. 9^hiefia , e mena calci in frotta • 
Vedendo^ il Saracin eh' a domar i|ueAa 
Bedia superba e:ra mal tempo allotta» 
Fqr9ia h rfnaft' ^u} primo arcione , e l' al»^ 
£ dal finiftro fiiinco in pi^ sbalza . y^ 



}6 OrlìCndo Ji^umoso; 

XX. 

• Signor", non voglio che.vi paja ftrana^ 
Se Rinaldo or sì tófto il deftrier piglia ^ 
V Che già più giorni ha seguitato in vano» 

Né gli ha potuto mai toccar la briglia . 
. Fece il deftrier , eh' avea intelletto umano , 
Non per vizio seguirfì tante miglia ; 
Ma per. guidar dove la donna giva , 
li suo (ignor » da chi bramar V udiva • 
XXI^ 
Quando élla fi fuggi dal padiglione , 
La vide , ed appoftoUa il buon deftriera 
Che fi trovava aver voto l'arcione; 
Però che n'era sceso il cavaliero. 
Per combatter di par con un ^barone 
Che men di lui non era in arme fiero ; 
Poi ne seguitò l'orme di lontano. 
Bramoso porla al suo fignore in mano ^ 
XXII. 
Bramoso di ritrarlo ove feflè ella. 
Per la gran selva innanzi se gli meflè ; 
Né lo volea lasciar montare in sella. 
Perchè ad altro cammin non io volgefie. 
Per lui trovò Rinaldo la donzella 
Una e due volte , e mai non gli succede ; 
Che fu da Ferraù prima impedito , 
Poi dal CircaiTò) come avete udito . 
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XXIIL 

Ora al demonio che moftrò a Rinaldo 
De la donzella li fM yeftìgi , 
Credette Bajardo anco, e (lette saldo 
E mansueto ai soliti servigi . 
Rinaldo il caccia d'ira e d'amor caldo 
A tutta briglia sempre in ver Parigi ; 
E Tola tanto col defio, che lento. 
Non eh' un deftrier, ma gli parrebbe il rcnto. 
XXIV, 

La notte appena di seguir rimane 
Per af&ontarii col fignor d* Anglaote; 
Tanto ha creduto a le parole vane 
Del meflàggier del cauto negromante. 
Non cefla cavalcar sera e dimane» 
Che fi vede apparir la Terra ayante 
Dove re Carlo rotto e mal condotto 
Con le reliquie sue s' era ridutto « 
XXV. 

E perchè dal re d'Africa battaglia, 
^d ailedio v' aspetta , usa gran cura 
A ràccor baon^ gente e vettovaglia , 
Far cavamenti , e riparar le mura : ; 

Ciò eh' a difesa spera che gli vaglia, 
Senza gran dif&rir , tutto procura : 
Pensa mandare in Inghilterra, e trarne 
Gent^ onde poflà un nuovo campo farne ; 
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XXVL 

Ghe vuole UKir di nuovo a la campagrla , 
£ ritentar la sorte de la guerra . 
Spaccia Rinaldo subito in Bretagna , 
Bretagna , che fa poi detta Inghilterra . 
Ben de i' andata il paladin Ci lagna ; 
Non eh' abbia cosi in odio quella terra , 
Ma perchè Carlo il manda allora allora » 
Né pur lo lascia un giorno far dimora. 
XXVII. 

Rinaldo mai di ciò non fece meno 
Volentier cosa ; poi che fu diftolto 
Di gir cercando il bel viso sereno 
Che gli avea il cor di mezzo il petto tolto , 
Ma per ubbidir- Carlo nondimeno 
A quella via fi fu subito voltò , 
£d a Caleflc in poche ore trovoiS ; 
£ giunto il di mededmo imbarcoHi* 
XXVIII. 

Contra la volontà d* ogni nocchiero , 
Pél gran defir che di tornare avea, 
Entrò nel mar eh* era turbato e fiero , 
£ gran procelia minacciar parca. 
Il vento fi sdegnò , che da V altiero 
Sprezzar fi vede; e con tempefta rea 
Sollevò il mar intorno , e con tal rabbia. 
Che gli mandò a bagnar fino a la gabbia . 



Canto ii. 



$9 



XXIX. 

Calano tofto i marinari accolti . . 

Le jnaggior' yele , e pensano dar volta » 
£ ritornar in quei medesmi porti 
Donde in mal punto àvean la naye sciolu. 
Non conyien , dice il vento , eh' io comporti 
Tanta licenza che v' avete tolta : 
£ soffia e grida e naufragio minaccia , 
S' altrove van, che dove egli li caccia. 
XXX. 

Or a poppa or a l'orza anno- il crudele. 
Che mai non cefla , e vien più ognor crescendo : 
Efli di qua di là con umil vele 
Vanii aggirando, e V alto mar scorrendo . 
Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son» che tutte ordire intendo; 
Lascio Rinaldo, e l'agitata prua, 
£ torno a dir di Bradamante sua. 
XXXI. 

Io parlo di quell'inclita donzella 
Per cui re Sacripante in terra giacque; v- 
Che di quefto signor degna sorella 
Del duca Amone e di Beatrice nacque . 
La gran poflanza e il molto ardir di quella 
Non meno a Carlo» e a tutta Francia piacque , 
Che più d' un paragon ne vide saldo, 
Che'l lodato valor del booiv Rinaldi. 

C 4 
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xxxn. 

La donna «mata fa da un caviterò 
Che d'Africa passò col st Agramante; 
Che partorì del seme d{ vRiiggiero 
La disperata figlia di Agolante. 
£ coftei che né d' orso né di fiera 
Leone uscì» non sdegnò tal amante; 
Benché cohcefib, fuor che Tederfi una 
Volta e parlarfi» non ha ior fortuna. 
XXXIIL 

Qumdi cercando Bradamante fjk 
|i' amante suo ch'avea nome dal padre « 
Cosi ficura senza compagnia^ 
Come «yefiè in sua guardia miUc squadre : 
E fitto cl\*ebbe il re di Circassia 
Batter il' Tolto de V antica madre. 
Traversò un bosco, e dopo il bosco un nuxice , 
Tanto che giunse ad una bella fonte. 
XXXIV. 

La fónte ^^liscorrea per mezzo un prata 
D' arbori ^antichi e di beli* ombre adorno , 
Ch*i TÌaildanti col mormorio grato 
A ber invita, e a far seco soggiorno*. 
Un culto monticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzo giorno^ 
Quivi , come i b^ occh) prima torse, 
D* un cavalier b giovane s*4KCorse « 
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XXXV. 

D'un cayaUer eh' a 1' ombrail*ua boschetto 
Nel margìn. Terde e bianco e rodo e giiallQ 
Sedea pensoso tacito e soletto 
Sopra quel chiara e Hqaido criftallo. 
Lo scudo non iontan pende e l'elmetto 
Dal faggio, ore legato era il cavallo; 
Ed' avea gli occhj molli e 1 viso badò» 
£ £ moflàniva addolorato e ktflb. 
XXXVL 

Quefto defir eh' a tutti (la nel core . 
De' fatti altrui sempre cercar novella. 
Fece a quel cavaiier d^ suo d^re 
La cagion domandar da la^ donzeUa . 
Egli r aperse , e tutta moftrò fiiore , 
Dal cortese partfr modo di quella • 
£ dai sembiante altier eh' al primo sguardo 
Gli sembrò di guerrìer molto ga^ardo . 
XXXVIL . 

E cominciò: signor^ io eonducea 
Pedoni e cavalieri, e. venia in campo 
Là dov« Carlo Marfilio att^idea, 
Perch'a. scender del monte avcflè inciampo; 
E una giovane bella meco avea» 
Del cui fi^rvido amor nel petto avvampo ; 
E ritrovai pneflò a Rodonna armato 
Un che frenava un gran dcflrìero alato • 
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xxxvni. 

Tòfto che *1 ladro, o iia mortale » o fia . 
Una de l' infernali anime orrende , 
Vede la bella e cara donna . mia ; 
Come falcon che per ferir discende» 
Cala e poggia in un attimo , e tra via 
Getta le roani , e lei smarrita prende .. 
Ancor .non m'era accorto <]e railàlto. 
Che de la donna io sentii '1 grido in alto , 
XXXIX. 

Così Si «pace nibbio furar suole 
Il misero. pulcin preflb a la chioccia, ' 

Che di sua inavvertenza poi fi duole, 
£ invan gli grida; e ìnvan dietro gli croccia. 
Io non poflb segiiir uà uom che yolc , 
Ohiuso tra monti, a pie d'un- erta roccia: 
Stanco ho- il deftrier ^^he muta a pena i padi 
ì^e r aspre vie de'faticofi sa/lì. 
XL. 

Ma come quel che men curato avrei 
Vedermi trar di mezzo 'i. petto il core , 
Lasciai lor via seguir quegli altri miei 
Senza mia guida e senza alcun rettore : 
Per gli scoscefi poggi e manco rei 
Prefi la via che mi moftrava amorei» 
£ dove mi parea che quel rapace 
Portaflè il mio conforta 9 la mia pace* 
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XLL 

Sei giorni me n' andai mattina e sem 
Per balze e per pendici orride e (Irane , 
Dove non via , dove sentier non era , 
Dove né segno di veftigia umane . - 
Poi giund in una valile incalta e fiera 
Di ripe cinta e spaventose tane , 
Che nel mezza sa un saflb avea un*caftello 
Forte, e ben pofto , e a maraviglia bello. 
XUL 

Da lungi par che còme fiamma Idtrf, 
Ne fia di terra cotta né di marmi . 
Come più m' avvicino ai muti iilaftri , 
L'opra più bella e più mirabil parrai . 
£ seppi poi come i dinnonj induftri 
Da suffiimìgj tratti e sacri carmi , 
Tutto d'acciajo avean cinto il bel loco 
Temprato a~l'onda ed a Io Stigio foco * . 
XLIII. 

Di sì* forbito acciar luce ogni- torre, 
Che non vi può né ruggine né macchia . • ^ 
Tutto il paese giorno e notte scorre, 
]E poi là dentro il rio ladron s'ammacchia. 
Cosa non ha ripar che voglia torre : 
Sol dietro in van se gli bcftemmia e gracchia ^, 
Quivi la donna , anzi il mio cor ini tiene. 
Che di mai ricovrar lascio ogni spene . 
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XLIV. 

Ahi laflb» che poes'io più^ che minutr 
La Rocca lungi ovel mio ben m'è chiuso? 
Come la volpe che 1 figlio gridare 
Nel nido oda de 1' aquila di gtuso. 
S'aggira intorno » e non ssl che fi fare; 
Poi che l' ali non ha da gir là suso . 
Erto è quel saflb si , tale è '1 caftcllo. 
Che non vi può salir chi non è augello.- 
XLV. 

Menti* io tardava quivi , ecco venire 
Duo cavalier' eh' avean per guida un nano , 
Che la speranza aggiunsero al defire; 
Ma ben.fii la speranza e il defir vano. ^ 
Ambi erano guerrier' dì sommo ardire: 
Era Gxadafib Tun, re sericano; 
Era l'abro Ruggier» giovane forte. 
Pregiato aflài ne l'afiicana corte. 
XLVI. 

Vengon» mi dice il nano, per fiur pruova 
Di lor virtù col sir di quel caftdlo, 
Che per via ftrana inufitata e nuova 
Caralca armato il quadrupede augello . 
Deh signor', dìss'io lor, pietà vi muova , 
Del duro caso mio spieuto e fello : 
Quando, come ho speranza, voi vinciate, 
Vi prego la mia donna m rendiate^ ... 
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XLVIL 
E come mi fu tolta, lor narrai. 
Con lagrime aftrmando il dolor mio» 
Quei lor mercè mi proferirò affai, 
£ giù calaro il poggio alpèftre e rio . 
Di lontan la battaglia io riguardai» 
Pregando per la lor vittoria Dio . 
Era sotto il caftel tanto di piano , 
Quanto in due volte fi può trar con mano» . 
XLVin. 
Poi che fur ^unti a pie de T alta Rocca ^ 
L'uno e l'altro volea combatter prima: 
Pur a GradaiTo, o fofle sorte, tocca, 
O pur che non ne fe' Ruggier più (Urna * 
Quel Serican fi pone il corno a bocca: 
Rimbomba il saffo, e la fi:>rtezza in cima. 
Ecco apparire il cavaliero armato 
Fuor de la porta , e sul cavallo alato. 
XLIX. 
Cominciò a poco a poco indi a levarse 
Come suol fiir la peregrina grue, 
Che corre prima, e poi vediamo alzarse 
A la terra vicina un braccio o due, 
£ quando tutte sono a V aria sparse, 
Velocifflme moftra l' ali sue . 
Sì ad alto il negromante batte l'ale, 
eh' 9 tant^ altezza appena aquila sale* 
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L. 

Quando gli parve poi volse il deftrìero^ 
Che chiuse i vanni e. venne a terra a pìombfi^^ 
Come casca dai elei &lcon maniero. 
Che levar. ve^ia l'anitra o'i colombo;; 
Con la lancia arredata il ca vallerò^ > 
L'aria fendendo vien d'orribil rombo. 
Gradadb appena dei calar 8* avvede , 
Che fie io .sente addoflb; e ciie lo iìede» 
LI. 
. Sopra Gradiflò il mago Traila roppe; 
Feri Gradaflb il vento e l'aria vana; - . 
Per que&o il :voiator non interroppe 
Il batter Tale, e quindi s'allontana. 
U grave scontro (a chinar le groppe 
Su'l. vicrderprato a la gagliarda ai&oa. 
Gradaflb avea un'alÉina la più bella 
' £ la miglior che . mai portailè sella . 
LIL 
Sia a le. fteile il 'volator trascorse I 
Indi giro/II, e tornò in (retta a! J>afl0« 
£ percoilè Rj^ggier che non s' accorse ; 
Ruggier che tutto intento era a Gradaflb. 
Ruggier del grave colpo fi diftorse , 
E*ì suo deftrier più rinculò d'un pailb; 
£ quando fi voltò per lui &rire, 
Pa se lontano il vide al cìel salire. 
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LlUt 
Or sii Gradaflb or sa Roggier percoto 
Me la fronte nel petto e ne la schiena; . 
E le botte di quei lascia ognor yote.. 
Perchè è si prefto , che fi vede appena , 
Girando va con spaziose rote , 
£ quando a I-uno accenna, a F altro mena: 
A r un e a l'altro sì gliocchj abbarbaglia. 
Che non ponno. veder donde ^ .aflàglia « - 

tiv. 

Fra due guerrieri in certa ed' imo in^ cielo 
La bjittj^glia durò fin a. quell'ora , 
Che spiegando pei mondo oscuro velo 
Tutte le belle cose discolora... . 
Fu quel eh' io dico, enoav'/aggiai^o unpelo:^ 
Io '1 vidi , io 1 so ; né m' afficuro ancora 
Di dirlo altrui; che quefta maraviglia 
Al &Iso più ch'ai ver fi raflbmiglia. 
LV. 

D' un bel drappo di seta avea coperto^ 
Lo scudo in braccio il cavalìer celefte. 
Come avelTe non so tanto so&rto > 
Di tenerlo nascoflo in quella vede r 
Ch' immantinente che lo moAra aperto , 
Forza è chi'l mira abbarbagliato refte, 
£ cada , come corpo morto cade , 
£ venga al negromante in. poteftade • 
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LVL 
Splende lo scudo a ^ka di piropo : 
E lace altra non è tanto lucente. 
Cadere in terra a lo splendor fu d*aopo 
Con gli occhj abbacinati, e senza mente. 
Perdei da lungi ancb* io li senfi , e dopo 
Gfan spazio mi riebbi finalmente; 
Né più i guèrrier' né più ridi quel nano; 
Mi voto il campo, e scuro il monte e il piano. 

LVIL 
Pensai per quefto che \ incantatore 
Aveflè amendue colti a un tratto ihfiemt^ 
E tolta per virtù de lo splendore 
]L« libertade a loro, e a me la speme . 
Cosi a quel loco che chiudea il mio core f 
Difli partendo le parole eftreme . 
Or giudicate, s' altra pena ria 
Che caufi amor, può pareggiar la mia • 

LVIIL 
Ritornò il cavalier nel primo duolo, 
Fatta che n'ebbe la cagion palese. 
Quefto era il conte Pinabel» figliuolo 
D'Anselmo d*Altaripa magan'zese; 
Che tra sua gente scelerata, solo 
Leale eflèr non volle né cortese; 
Anzi ne'vizj abominandi e brutti 
Kon pur gli altri ad^uò , ma passò tutti » 
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tlX. 
Ifit bella donna con diverso aspetto 
Stette ascoltando il Maganzese cheta; 
Che t come prima di Raggier fii detto » . 
Nel viso fi jnoftrò più che mai lieta; 
Ma quando senti poi ch*era in diftretto, 
Tùrbofli tutta d* amorosa pietà ; . 
Né per una o dae volte contentode 
Che ritor/iato a replicar le foiTe . 

LX. 
£ poi ch'ai fin le parve eflèrne chiara» 
Gli dìflè : cavalier , datti riposo ; 
Che ben può la mia giunta eflèrti can ^ 
Parerti quello giorno avventuroso . 
Andiam.pur tofto a quella ftanza avara 
Che si: ricco tesor ci tiene ascoso : 
Ne spesa sarà in van qucfta fatica. 
Se fbrtjma non^m'è troppo nemica. 

LXL 
.Rispose il cavalier: tu vuoi ch'io pafii 
Di nuovo i monti, e moftriti la via. 
A me molto non è perdere i pa/fi» 
perduta avendo pgxn altra cosa mia . 
Ma tu per bal^ e Tuiqpfi saffi 
Cei:cbi entrare io^lgionc; e cosi fia. 
Non hai di (he dolerti di me poi: 
Ch'io tei ,pr?dieo., e tu pur gir vi vuoi. . 

Orlfurìofo.T.L D 



Lxir. 

Cosi die' e^li , e torna al mto deftrìeraf 
È di <)uella animosa fi fa guida » 
Che fi inette a periglio, per Ruggiero - 
Che la pigli qinsl mago o che TaneidaC 
In quello ecco a le spalle il meflàggiero, 
Che: aspetta, aspetta a tuttsa voce grida; 
Il mefiàggier, da chi'l Circafib intese 
Che coftei fu ^h' a Y erba lo diftese , 
LXIIi. 

A Bradamante il meflàggier novella 
t)ì Mompolier e di Narbona porta > 
eh' aitato gli (Vendardi di Caftdla , 
A'vean con tutto il lito d' Acqu amorta i . 
£ che Marfigliaj noà v'eflèrido quella 
Che la dovea guardar , mal fi conforta ; 
£ configlio e soccorso le domanda 
l^er quello mefib , e se le raccomandA . 
tXIV. 

Que(la cittade » è intorno a molte miglia 
Ciò che fra Varo e Rodano al toar fiede, 
Avea r imperator vdàto a la figlia 
Del duca Amone i in eh* avea. spente e- fede! 
Però che*l suo Valor con meraviglia -1 * * 
Riguardar suol» quaildo ^m.eggiar k tedei^r 
Or com*io dico a dimandare àjiito ' •• 

Quel mtflb da Marfiglia era Y<au^« ■ ^ 
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Trai si e no' b giovane sotpeéa 
Di voler ritornar dubita uri poco. 
Quìnd l'onore e. il debito te pesa» 
Quindi l'iiKfalza Taitioroio foco. 
Ferinafi al fin di seguitar i' impresa » 
£ trar Raggiar de 1* incantato loco ; . 
£ quando sua virtù non poflk tanto^ 
iUmen rt&arg^i prigioniera a canto . / 

IXVL 

£ fi^ce scu^a tal» che quel àkffd^^ 
Parve contento rimanere e cheto J 
Indi girò h briglia al suo viaggio 
Con Pinabel che non ne parve lieto ; 
Che seppe clTer cofteì di quel lignaggio 
Che tanto ha in odio in pubblico e in segreto ; 
£ gà s'avvisa le future angosce, 
Se lui per Maganzese élla conosce: 
LXVIL 

Tra casa di Macanza e di Chiarmoiite 
£ra odict antico e mimicizia intensa; 
£ più volte 8*avean rotta la fionte» 
£ sparso di lor sangue copia immensa . 
£ però nel suo cuor l'iniquo Conte 
Tradir l' incauta giovane fi pensa ; 
O come prima comodo- gli accada» 
Lasciarla sola^ e trovar altra (bada. 
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LXVIIL 

E tanto gli occupo la fantàfia^ 
U nati v'odio, il dabbio e la paura^t * 

Ch'inavvedutamente uscì di via, ' 

E ritrdvoflì in una selva oscura , V ; ^ 

Che nel jnezzo 4aveà un monte che €nTa 
La nuda cima ih una pietra, dura : 
D la figlia del d^ca di Dordona '. 

Gli è sempre dietro, e n^ai non l' abbandoni^ 
LXIX. 

Come fi vide il Maganzese al bosco y. * 
Ttnsb torfi la donna da le spalle . * 

Diflè: prima cheM del torni più fosco, 
Verso un albergò è meglio farfi il calle . 
Otea quel monte , s* io lo riconosco , 
Siede uh ricco càftel giù ne la valle. 
Tu qui mi aspetta ; che dai nudò scoglio 
Certificar con gli occhj me ne voglio. 
LXX- 

Coéì dicendo , a la cima supèrna 
Del sblitariò mónte il deftrier caccia , 
Mirando pur s' alcuna via discerna. 
Come lei poflà tor da la sua traccia. 
Ecco nel sallb trova una caverna 
Che fi profonda più di trenta braccia . 
Tagliato a picchi ed a- «carpelli il saflb 
Scende giù al dritto ^ ed ha una porta al baficu 
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LXXI. 

Nel fondo avea una porta ampia e capace » 
eh* in maggior danza largo adito dava; 
£ fuor n' uscia splendor come di face 
Ch'ardeiie in mezzo a la montana caira* 
Mentre quivi il fellon sospeso t^ace. 
La donna che da lungi il seguitava* 
Perchè perderne Torme fi temea , 
A la spelonca gli sopraggi ungea. t 

LXXU. 

Poi che fi vede il traditore uscire 
Quel eh' avea prima disegnato* in yano, 
O da se torla* o di farla rooi^ire; 
Nuoro argomento immaginofS e ftrano. 
Le fi fé' incontra, e su la fé' salire 
Là. dove il monte era forato e vano; 
£ le dilTe eh' avea viftò nel fiondo 
Una donzella di viso giocondo 
LXXIIL 

eh' a' bei sembianti ed a la ricca vefta 
Efler parca di non . ignobil grado ; 
Ma quanto più potea tivbau e mefta 
Moftravaefieryi. chiusa suo mal grado: 
£ per saper la coudizion di quefla, 
^Ch' àvea già cominciato a entrar nel guado \ • 
£ eh' era uscito de l' interna grotta 
Un ahe dentro a furor l'avea ridotu. 
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LXXIY. 

Bf adamante che» come età ankaos^i,. 
Cofì mal cauta a Pinabel die fede; , 
£ d'ajutar la donna defiosa» 
Si pensa come por colà giù il piede ,; 
Ecco d'un olmo a la cima ftondof^ 
Volgendo, gli occhj» un lungo ramo tede. 
E con la spanda quel subito tronca, . 
E lo declina dù ne la spelonca . . 

Dov'è lag^b^r M man lo jsa<:comand» 
A PinabellOft e poscia, a quei s'apprende; 
Prima giù i piedi ne la tana manda, 
E su le braccia tutta.fi sospende. 
Sorride Pinabello» e le domanda 
G>me ella salti ; e le mani apre e ftende, 
Dicendole : cpx fbflèr teco infieme 
Tutti li tuoi, ch'io ne spegnefli il seme. 
LXXVI. 

Non come volse Pinabello avvenne 
De r innocente giovane la aorte ; 
Perchè giù diroccando ,. a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 
Ben fi tpeazò ; ma tanto la softenne » 
Gfie^l suo Éivor la liberò da morte. 
Giacque ftordita, b doitt^a alquanto, 
Come io vi seguirò ne l'altro Canto, 

Fine M Canto fecondo . 




QuksAt e^l'a/ittca r 7netn^aiii('j^niHtr 
eh' et^/tco" Merfino iì. •raifiit tnaao, 

^ "^ M.fir.CtJ. 

ORLANDO FURIOSO. 
C A N T O TERZO. 

C: '• 
Hi itii darà la voce e le parole 

Convenienti a si nobil soggetto? - 

Chi Tale al terao prederà, che vole 

Tanto , • eh* arrivi a T alto ntìo concetto ? 

Molto maggior di quei furor che suole. 

Ben or convien che mi riscaldi il petto; 

Che quefta parte al mio sigiior fi debbe» 

Che canta gU avi onde V origin* ebbe. . 

T> 4 
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1>i cai fra tutti li fìgnorì iljiuflri 
l)al cìel sortiti a goyernar la terra , 
Kon vedi y o Febo » che 1 gran mondo luftri » 
Più gloriosa ftìrpe o in pace o Jn guerra ; 
Kè che sua nobihade abbia più luftri 
Servata , e serverà , s' in me fton erra 
Quel profetico lume che m'inspiri. 
Fin che d* intorno al polo il crei 8* aggiri * 
III. 
£ volendone a pien dicer gli onori^ 
Bisogna non la mia^ nia quella cetra 
Con che tu dopo i gigantei fiirori 
Kendelli grazia al regnator de Tetra. 
Se inftrumenti avrò mai da te migliori , 
Atti a scolpire in cosi degna pietra, 
in quefte belle immagini disegno ^^ 
Porre ogni mia fatica , ogni mìo ingegno < 
IV. 
Levando intanto quefte prime rudi 
Staglie n'andrò con lo scarpello inetto; 
Fbrse eh* ancor con più solerti ftudi 
Poi ridurrò quedo lavòr perfetto. ' 
Ma ritorniamo a quello» a cui né scudi 
Potran né usberghi àflicurare il petto; 
Parlo di Pinabeilo di Maganza, 
Che d'uccider la donna ebbe speranza. 
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v; 

Il traditar ptnsò che la donzella 
Foflè ne r alto precipizio morta ; 
£ con pallida &ccia lasciò <]ueUa 
Trifta» e per lui contaminata portar 
E tornò préKo a rimontar in sella : 
£ come quel ch'ayea l'anima torta, 
Per giunger colpa a colpa e fallo a fallo i 
Di Bradamantt ne menò il cavallo. 
VL 
Lasciam coftui, che ment^ a l'altrui vita 
Ordisce inganno, il suo morir procura ; 
£ torniamo a la donna ch« tradita 
Quafi ebbe a un tempo morte e sepoltura. 
Poi ch'ella fi levò tutta ftordita, 
eh' avea percoflb in su la pietra dura. 
Dentro la porta andò , eh' adito dava 
Ne la seconda aflài più larga cava w ' 

VIL 
La ftanza quadra e spaziosa, pare > 
Una devota e venerabil chiesa; 
Che su colonne alabaftrine e rare 
Con bella architettura era sospesa* 
Sorgea nel mezzo un bea locato altare 
eh' avea dinanzi una lampada accesa; 
E quella di splendente e chiaro foco 
Rendea gran lume -4 l'uno e a l'altro loco* 
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Vili. 
Di devott umfltà It donna tocca i. 
Come £ vide in» loco iacro e pio^ 
Incominciò col core e con ia bocca 
Inginocchiata a mandar prieghi a Dia. 
Un picciol uado intanto Aride o crocea» 
Ch'era a l'incontro » onde una donita uscio 
Discinta e scalza,. e sciolte area le chiome» 
Che la donzella aàhtb per nome : 

ix: 

E difl^: o 'generoaa Bradamante»- 
Non giunta qui senza Toler divino» 
Di te più giorni m* ha predetto iiuiante' 
Il profetico spirto di Merano I 
Che vifitar le sue -reliquie «ante 
Dovevi, per * iiasoiito cammino . 
E qui soit'iìata) acciò ch'io ti riveli 
Quel ch'antri ce già ftatuito i cieli « 
X. 

Quefta.ièi' arnica « memorabii grotta 
eh' edificò Merlino , il savio m^o, * 

Che forse rioordaie odi taiotta» 
Dove, ingannollo la donna del lago. 
Il sepolcro i qui già, dove corrotta 
Giace la carne sua ; doV'egU vi^ * 
Di satisfare a lei che giteì suase. 
Vivo corcoffi, e morto ci rimase « 
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XI. 
G>1 corpo .motta il vivo spirto s^rgk»/. 
Sin eh' oda il saon de T angelica tromba 
Che dal ciel lo bandisca o che ve Y erga » 
Secondo che sarà corvo, o colomba. 
Vive la voce ; e come chiara emerga . 
Udir potrai da la marmorea tomi» ; 
Che le paflàte e le fiitnre cose 
A chi gli domandò- sempre rispose. - 

xn. 

Più gbrnison, eh* in (jaefto ximitem ' 
Venni di rimotiffimo paese y 
Perchè circa il mio Audio iiko mifteria - 
Mi (àceflè Merlin meglio palese ; 
E perchè ebbi vederti dcfiderio , 
Poi ci son (bta oltre il disegno un mese: 
Che Merlin che'l ver sempre mi predifle#. 
Termine al venir tuo qudfto di fUIè« 

xin. . 

Stadi d* Amon la sbigottita figlia 
Tacita e fifla al ragionar di quella;^ 
Ed ha si pieno il cor di maravigliai , 
Che non sa s*ella dorme o s'ella è dedac 
£ con rimefle e vergognose ciglia » 
Come quella che tutu era modella » 
Rispose: di che merito son io, 
Ch' antiveggian profeti il venir mio ? 



éO O R I A H D T U R X O S . 
XIV. 

£. lieta de T insolita avventura» 
Dietro a la maga subito fu moflTa» 
Che .la conduflè a quella sepoltura 
Che chiudea di Merlin V anima e 1' o& • 
£ra,4]uell'arca d' una pietra dura 
Lu(^ida e tek«a • e come fiamma roflà ; 
Tal eh' a la ftanza » benché di sol priva , 
Dava splendore il lume che n' usciva . 
XV. 

O che natura fia d'alcuni marmi. 
Che movan l'ombre a guisa di àcelle; 
O forza pur di suffumigi e carmi , 
£ segni impreflS a Tofièrvate ftelle» 
Come più qucfto vcrifimil parmi ; 
Dlscopria lo splendor più cose belle 
£ di scultura e di coknr , eh' intorno 
U vénerabil luogo aveaao adorno. 
XVL 

Appena ha Bradamànte da la soglia 
levato il pie ne la secreta cella » 
Che '1 vivo spirto da la moru spoglit 
Con chiariffìma voce le favella: 
Favorisca fortuna ogni tua vpgh'a » 
O cafta e nobiliflima donzella ; 
Del cui ventre uscirà il seme fecondo 
Che onorar deve Itali» e t^tto il mondo. 



Cantò iix.. 6$ 



L'antiquo «mgife che yen^ da Troja»' 
Per li due mij^or'rivi in ke dommifto 
Produrrà V ornamento il fior la. gioja 
JO' ogni lignaggio eh' abbia il sol mai vifto 
Tra l'Indo e'I Ta^o e'I Nilo e la Danoja» 
Tra quanto è in mezzo Antartico e CaUfio. . 
Ne la progenie tua con sommi oiion 
Saran marchefi ^uchi e imperatori . : 

xvra. 

I capitani e i cayalier' ròfandi 
Quindi usciran , che col ferro e col sennp * 
Ricuperar tutti gli onor'vetufti 
De r arme invitte a la sua Italia denna- 
Quivi ^errait-lO scettìro i fignor' giudi, < 

Che, come il savio Augulio e Numa £!hno». 
Sotto il benigno e buon governo loro 
Ritorneran la prima età de l'oro. 
XIX. 

Perchè dunque il voler del ciel fi metta 
In: ttktto per te , che di Ruggiero ^ 

T ha. per moglier fin da principio eletta t 
Segui animosamente il Hup intiero t 
Che cosa noii ssix\ che s' intrometta » 
Da poterti turbar quefto penficro. 
Sì che. non mandi al primo tratto in terra 
Quel rio Udroa ch^ognl tuo ben ti serra. . « 



$i Oriandò rirnioio. 

• XX. . , , ^ 
Tacque Mèrlma avendo «còsi dettp ,. ' ' 
Ed agio a Topra de la ^àga diede, /. 
eh* a Bradamante dimoflraf T aspetto 
Si preparar* di ciascun ^o erede. 
Avea di'épitti un gtan numero eletto» 
Non so «e da l' inferno o da cptìi «edp ; 
E tutti quelli ili «n luogo raccolti 
Sotto abiti . ii^r& e var j vokL. 
XXI. 
Poi la donzella a se richiama ili chiesa» 
Là dove prima* avea. tirato- un cerchio, 

Che la potea capir tutta diftesa, 

Ed avea un- palmo ancora -di soverchio. 
•E perchè dà li spirti non fia t)fisa; 
Le fa d' Ufi gran pentacolo coperchio » 
E le dkr che taccia e ftià a mirarla: 
Poi scioglie. ii libro, e coi demonj parla. 
XXII 
Eccovi, (aòt de la prim^ spelonòa/ 
Che gente intorno al «acro cerchio ingroffa r 
Ma come vuole entrar , la via Tè tronca» 
Come lo cinga ititorho mart> o fo£i. 
In quella, ftanza ove la bella conca 
In se chiudea del gran profeta l'oda» " 
Entravan T ombre, poi ch'aveacn tre tolte 
Fatto d' intorno lor debite Volte « 
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xxni. 

Se i nomi ci gefti di. ciascun yo'dkti^ 
Dicea r incantatrice a Bradamante, .. ; 

Di qUefli ch'or per . gì* incantati sparti 
Prima che nati fien ci sono avante ; • : - 

Kon so Veder quand' abbia da espedirti^ 
Che non bada una notte a cose tante; 
Sì ch'io te ne vetrò^ scegliendo alcuno 
Secondo il tempo , e che «a{à-4)pportuna« r., 
XXIV. 
Vedi i^uel primo che ti ra(IomigIia . ^ ^ 
Ne' bei sembianti, e nel giocondo aspetta? ì 
Capo in Italia iia di tua £imiglia 
Del seroe di Ruggiero in te concetto.. t 
Veder del sangue di Pontier vermiglia 
Per mano di coftu^ la tetra aspetto, 
E vendicato il traditnento e il torto 
Contra quei che gli avranno il padre morto * ^ 
XXV. 
Per opra di coftui sarà diserto 
II re de' Longobardi Defiderìo . 
D* Efte , e di Calaon per< <]uefto merto 
Il bel dominio avfà dal eonuno imperio. 
Quel che gli è dietro ; h il tuo nipote Ubecto^ 
Gnor de T arme, > del pae^ esperio. 
Per coftui contra Baìbari difesa 
Più d*vaiik iFoka fio^ Ift- santa ehiefa*.^ • 
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XXVE 

Vedi qtti Alberto, invitto capitano ' . ' 
eh' ornecà di trofei tanti delubri , 
Ugo il figlio eoa lui » che di Milano 
Farà T ac<]ttifto , e spiegherà i colubri • 
Azzo è qoell' altro , a cui refterà in mano 
Dopo il fratello il regno de gì' Insubri . 
Ecco Atbertazzo, il cui savio configUo 
Torta d' Italia Berengario e il figlio : 
XXVtt 

£ sarà degno , a cui Cesare Ottone 
Alda sua. figlia in matrimonio aggiunga. 
Vedi un altro Ugo: oh bella succeflìone 
Che dal patrio Talor non fi dilunga ! 
Coftui sarà che per giufta cagione 
Ai superbi Roman' T orgoglio emunga; 
Che *1 terzo Ottone» e il pontefice tolga 
Da le man loro, e '1 grave aflèdio sciolga. 

xxvm. 

Vedi Folco che par eh* al suo gemano 
Ciò che in Italia avea, tutto abbia dato^ 
£ vada a poflèdere indi lontano 
In m^zzo a gli Alan^anni un gran ducato; 
£. <iia a la casa di Saosogna mano « 
Che caduta sali tutu da un. lato; 
£ per la linea de la madre erede . ' 
Con la progenie 5Qa.U .terrà in. piede. .. .. 



Canto ih. ' è; 

XXlX. 

Que(lo ch'ora a noi Tiene > è il secon4l' Azze , 
Di cortefia , più che di guerra » amico , 
Tra due fig^i Bertoldo ed* Albertazzo . 
Tinto da l'un sarà il secondo Enrico; 
£ del sangae tedesco orrìi»! guazzo * 
Parma vedrà per tutto il campo aprico : 
De l'altro la contefla gloriosa 
Saggia e cafta Matilde sarà spe^» 
XXX. 

Virtù il farà di tal. connubio degno ; 
eh* a qudla età non poca laude {timo 
Quafi di mezza Italia in dote il regno » 
£ la nipote av^r d' Enrico primo. 
Ecco di quel Bertddo il caro pegno 
Rinaldo tuo » ch'avrà l'onore opimo 
D' aver la chiesa da le man riscoflà 
De r empio Federico BarbarofTa . 
XXXI. 

Ecco un altro Azzo ; ed è quel che Verona 
Avrà in poter col suo bel territorio * 
£ sarà detto marchese d' Ancona 
Dai quarto Ottone , e dal secondo Onorio . 
Lungo sarà ,. s' io m^ftro ^ ogni persona 
Del sangue tuo , eh' avrà del Conciftorio 
U gonfàdone » e s' io narro ogn' impresa 
yinta da lor per k romana chiesa. 

Orl.furiofo.T.I, E 
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XXXIL 
Obtzzo ▼edi e Folco» altri Azd, altr'Ughi» 
Ambi gli Enrichi » il fig^o al padre accanto: 
Duo Guelfi « de' qua! Tuno Umbria «oggiaghl , 
£ veda di Spoleti il ducal manto. 
Ecco chi 1 saogMe e le gran piaghe aaeioghi 
D' Italia afflitu » t vo^a in riao il pianto ; 
Di coftui parlo » e moftroUe Az^ quinto » 
Onde Ezellia fia rotto, preso , edinto * 

XXXIU. 
EzcUino immaniflimo cirantno,! 
Che fia creduto figlio dd demonio» .* 

Farà troncando i «additi tal danno , , 
^ diftruggendo il bel paese ausonio ; 
Che pìetofi appo lui fiati saranno 
Mario , Siila , Neron , Ca)0, ed* Antonio : 
£ Federico imperator seoondo 
Fia per quello Azzo roteo , e meflb al fondo • . 

XXXIV. 
Terrà coftui eoa più felice scettro 
La bella Terra che fiede sul fiume» 
Dove chiamò, con lagrimoso plettro 
Febo il figliuol ch'avea mal retto il lomtt 
Quando fu pianto il fabuloso elettilo » 
E cigno fi vefti di bianche piume: 
E quefta di milk obblighi mercede 
Gli donerà l' apofioUca sede. . * 
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XXXV. 

^ Dove lascio il fi:itelb Aldobrandino. , 
eh' è per dar al pontefice soccorso 
Contra Octòn quarto e'I campo ghibellino» 
Che sarà predò al Campidoglio corso» 
Ed avrà preso ogni loco vicino, 
£ pollo a gli Umbri ed ai Piceni il morso ; 
Ne potendo predargli ajuto senza 
Molto tesor, ne chiederà a Fiorenaa? 

XXXVI. 
E' non avendo gioja o.mi^ior' pegni. 
Per ficurtà daralle il frate in mano; 
Spiegherà i suoi vittoriofi segni, 
E romperà l'esercito germano; 
In seggio tiponà la chìtsà ^ e degni 
Darà snpplicj ai conti di Celano ; 
Ed al servizio del sommo pallore 
Finirà. gli anni suoi nel più bel fiore; 

XXXVII. 
Ed Azzo il suo fratel laseierà erede 
Del dominio d'Ancona e di Pisaoro, 
D'ogni città che da Troento fiede 
Tra il mar e l'Appennin fin a l'Isauro; 
£ di. grandezza d'animo e di fède, 
£ di virtù miglior, che gemme ed auro; 
Che dona e toUe ogni altro ben fortuna; 
Sòl in virtù non ha poflànz». alcuna. 

E z 



^S Orinando furioso. 

xxxvni. 

Vedi ^insddo, in cui non minor raggia 
Splenderà di valor» pur che non fia 
A t^nta es^tazion dei bei lignaggio 
Morte o fortuna invidiosa e- ria. 
Udirne il duol fin qui da Napoli aggiO:» 
DQve. del padre allor ftalico fia . 
Or Obizzo ne vien , che giovinetto 
Dopo l'avo sarà principe eletto. 
XXXIX. 

Al, bel dominio accrescerà coftui 
Reggio giocondo , e Modena feroce. 
Tal sarà il suo valor , che (ìgnor lui 
Domanderanno i popoli a una voce. 
Vedi Azzo. sedo , un de' figliuoli sui » 
Gonfaionier de la criftiana croce. 
Avrà il ducato d'Adria con la figlia 
Del Secondo r? Carlo di Siciglia. 
XL. 

Vedi in un bello ed amichevoi groppo 
De li principi illuftri T eccellenza 
Obizzo, Aldobrandino Niccolò Zoppo, 
Alberto, d*amor pieno e di clemenza . 
Io tacerò, per non tenerti troppo. 
Come al bel regno aggiugneran Faenza « 
£ con maggior fermezza Adria, che valse 
Da se nomar r indomite acque sabci 
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xu: 

Come la teittf, il cui prodltir di r<we 
Le die piacevo] nome in greche voci; 
£ la città ch'in mezzo a le piscose 
Paludi del Pò teme ambe le foci; 
Dove abitan le genti di^osc '' 

Che'l mar fi turbi, e fieno i veliti aéroci. - 
Taccio d'Argenta , di Lugo , e di mille 
Altre caftella e popolose ville. 
XLIL 

Ve! Niccolò , che tenero fenciullo 
II popol crea fignor de la sua Terra ; 
E di Tideo fa il penfier vano e nullo» 
Che conerà lui le •civili arme af&rra. 
Sarà di quello il pueril traftullo ' 
Sudar nel ferro, e travagliarfi in guerra} 
£ da lo ftudio del tempo primiero " 
Il fior riuscirà d' ogni guerriero . • 
XLIII. 

Farà de' suoi ribelli uscire a voto - 
Ogni disegno , e lor tornare in danno ; 
£d ogni ftrattagemma avrà si noto/ 
Che sarà duro il poter fargli inganno » 
Tardi di quefto s' avvedrà il terzo Oto 
E di Reggio e di Parma aspro tiranno; 
Che da coftui spogliato a un tempo^ fia 
E del dominio e de la vita ria . 
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XLIV. 

Avrà il bel regno poi sempre augumemo 
Senza torcer mai pii dal cammin dritto ; 
Né ad alcua farà mai più nocamento. 
Da cui prima non fia d' ingiuria afflitto • 
Ed è per quefto il gran Motor contento 
Che non gli fia alcun termine prescritto: 
Ma duri protrando in meglio sempre , 
Fin che fi yolga il del ne le sue tempre . 
XLV. 

Vedi Leonello, e vedi il primo dùcCt^, 
Fama de la sua età» l'inclito Borso» 
Che fiede in pace > e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre àU>iano corso • 
Chiuderà "Marte , ore non veggia luce » 
E ftrii^rà al furor le mani sd dorso. 
Di quello fignor splendido ogn' intento 
Sarà, chel popol suo viva contento. 
XLVI. 

Ercole or rien , eh' al suo vicin rinfiicda 
Col pie mezzo arso , e con quei debol* paffi , 
Come a Budrio col petto e con la fiicda 
Il campo volto in fuga gH fermaci, ' 
Kon perchè in premio poi guerra gli feccia « 
Kè per cacciarlo fin nel Barco paffi . 
Quefto è il fignor di cui non so esplìcarme. 
Se fia maggior la gloria o in pace o in arise* 
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XLVII. 
Ternui Pagllefi, Calabri e Lucini 
De'gefti di cedui lunga ìnemoria» 
Là dove avrà dai re de' Catalani 
Di pugna fingolar là prima gloria» 
£ nome tra gl'invitti capiunì 
S'acquifterà con più d'^ina vittoria: 
Avrà per sua virtù la fignoria 
più di trenta anni a lui debita pria • 

xLvm. 

E quanto più aver obbligo fi poflà 
A principe» sua Terra avrà a coftui; 
Non perchè fia de le paludi moflà 
Tra cam{H feniliffimi da lui ; 
Kon perchè la &rà con muro e fo(Gi 
Meglio capace a' cittadini sui , 
£ l'ornerà di tempii e di palagi^ 
Pi piazze di teatri e di mille agi ; 
XLIX. 

Non perchè da gli artigli de l'audace 
Aligero leon tene difesa ; 
Non perchè quando la gallica £ice 
Per tutto avrà la bella Italia accesa , 
Si ftarà sola col suo Stato in pace» 
E dal timore e da* tributi illesa; 
Non fH per quefti, ed altri benefici 
$aran sue genti ad Ercol debitrici ; 
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Quanto. che dacà Jor TmcUta prole 
Il giudo Alfpnaoi •€ Ippolito benigno.; 
Che saran quai T antica ùunoA suole 
Narrar de' figli del Tindareo cigno. 
Ch'alternamente fi privar' del sole 
Per trar l' un l' altro de^ l' aer maligno ^ 
Sarà ciascuno dVe(£ e pronto e. forte 
L'altro s^var con sua perpetua morte. 
LI. 

Il grande amot di quefta bella coppie 
Renderà il popol suo. via più ficuro. 
Che se per x>pra di Vulcan , di doppia 
Cinta di ferro a veflè. in torno il muro. . 
Alfonso è quel che cpl sapere accoppia 
Sì la bontà , eh' al secolo futuro 
La gente crederà che fia dal cielo 
Tornata Aftrea dove può il caldo e il gelo . 
LIL 

A grand' uopo gli 6a l'cStt prudente, 
E di valore affimigliarfi al padre ; 
Che fi ritroverà con poca gente 
Da un lato, aver le veneziane squadre^ 
Colei da l'altro, che, pììl,giuftamente 
Non so se dovrà dir mattigoa o madre ; . 
Ma se pur, madre, 9 lui poco più pia» 
Che Medea ai figli , o Progne ftata fia. 
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LUI. 

E quante volte uscirà giorno o notte 
Col suo popol fcdel fuor de la Terra , 
Tante sconfitte e memorabil rott^ 
Darà a' nemici o per acqua o per terra , 
Le genti di Romagna mal condotte 
Contra ì vicini ^ e lor già amici , in guerra , 
Se n'avvedranno, insanguinando il suol^ 
Che serra il Pò , Sanremo e Zanniolo . 
LIV, 

^e'medesmi confini anco sapr^lo 
Del gran paftore il iiierctnario ](spano: 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 
La Baftia tolta, e morto il cafteliano. 
Quando X avrà già preso ; e per tal fallo 
Non fia dal minor lànte al capitano 
Chi del racquifto e del prefidio wcciso 
A Roma riportar pofla l' avviso • 
LV. 

Co(lui sarà col senno e coa.h lancia 
Ch'avrà Tonor nei campi di Romagna 
D'aver dato a l'esercito di Francia 
La gran vittoria -contra^ Giulia e Spagna •. 
Nuoteranna i deftrier* fin a la pancia 
Nel sangue uman per tutta la campagna ;^ 
Ch' a seppellire il popol verrà manco 
Tedesco, Creco, Ispano, Italo, e Franco. 
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LVl. 

Qud che in pontificale Akò impriftié 
Pel purpureo cappel la «aera chioma» 
E il liberal , magnanimo e saUime , 
Gran cardinal de la chiesa di Roma 
Ippolito, eh* a prose, a verfi, a rime 
Darà materia eterna in ogni idioma; 
La cui fiorita età vuole il del giufto , 
Ch'abbia un Maron, come un altro ebbe Augufto^ 
LVtl. 

Adornerà la Stia progenie bella, » 

Come orna il sol la macchina del mondo 
Molto più de la luna e d'ogni ftella; 
Ch'ogni altro lume a lui sempre è secondo. 
Coftui con pochi a piedi , e meno in sella , 
Veggio uscir mefto , e poi tornar giocondo ; 
Che quindici galee mena cattive , 
Oltra miil' altri legni, a ìt sue rive. 
LVIII. 

Vedi poi l'uno e l'altro Sigismondo, 
Vedi d'Alfonso i cinque figli cari , 
A la cui filma oftar , che di se il mondo 
Non empia, i monti non potran né i rnarj» 
Gener del re di Francia Ercd secondo 
E rHn;qtteft*altro, acciò tutti gl'impari, 
Ippolito , che non con minor raggb , 
^he'l zio, tisplenderà nel suo lignaggio» 
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tlX. 

Francesco il terzo, Alfenfi gli sdtrì dai 
Ambi son detti . Or , come io diffi prima , 
S* ho da moftrarti ogni tao ramo » il cui 
Valor la ftirpe sua tanto aablima , 
Bisognerà che fi rischiari e abbai 
Più volte prima il ciei, ch'io te gli esprima; 
£ sarà tempo ornai» quando ti piaccia» 
Ch'io dia iKenza a l'ombre» e ch'io mi tacciai 

IX. 
Così con volontà de la donzella 
La dotta incantatrice il libro chiose . 
Tutti gU spirti allora ne la cella 
Sparirò in fretu, ove eran Tofla chiuse; 
Qui Bradamante, poi che la (avdla 
Le fu conceA usar , la bocca schiuse. 
E domandò» chi son gH due sì trifti 
Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo vidi? 

LXL 
Veniano sospirando, e gli occhj baffi 
Parean tener d'ogni baldanza privi; 
E gir lontaft da loro io vedea i paffi 
I>ei frati si , che ne pareano schivi • 
t^arve eh* a tal domanda fi cangiaffi 
La mag^in viso^ e fé' de gli occhj rivi; 
E gridò: ah sfortunati, a quanta pena 
liUngo inftigar d'uomini rei 9i mena! 
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LXIL 
Oh buona prole, oh degna d'Crcol bnono! 
Non Tinca il . lor fallir yoftra bonude :* 
Di voftro sangne ì miseri por sono : 
Qui ced? la giuftizia a la pietade . 
Indi soggiunse con più baflo suono : 
Di ciò dirti più innanzi non accade . 
Statti col dolce in bocca, e non ti doglia» 
Ch' amareggiare al fin non te la voglia . 

LXia 

Tofto che spunti in ciel la prima luce , 
Piglierai meco la più dritta via 
Ch'ai lucente caftd d'acciar conduce. 
Dove Ruggier vive in altrui baUa . 
Io tanto ti sarò compagna e duce , 
Che tu fia fuor de l'aspra selva ria. 
T* insegnerò , poiché sarem sul mare , 
SI ben la via , che non potrefti errare . 
LXIV. 

Quivi l'audace giovane rimase 
Tutta la notte , e gran pezzo ne spese 
A parlar con Merlin , che le suase 
Renderfi'toflo al suo Ruggier cortese. 
Lasciò di poi le sotterranee case, 
Che di nuovo splendor l'aria s' accese > 
Per un cammin geaa spazio oscuro e cieco. 
Avendo la spirtal femmina seco . 
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LXV. 

E riasciro in un burrone ascoso 
Tra monti inacceifibili a le genti; 
£ tutto il di senza pigliar riposo 
Saliron balze , e traversar' torrenti . 
£ perchè men l'andar foflè nojosQ » 
Di piacevoli e bei ragionamenti 
Di quel che fu più a conferir soave y 
L'aspro caounin &cean parer men grave . 
LXVL 

Pei .quali era p'eiò la maggior patte , 
eh' a Bradamante vien la dotta maga 
Moftrando , con che aftuzia e con qual' arte 
Proceder de', se di Ruggiero è vaga. 
Se tu. foffi , ditea , PalLade o Marte » 
£ conduceffi gente a la tua paga 
Più che non ha il re. Carlo e il re Agcamame , 
Non.durerefti contra il negromante. 
LXVIL 

Che, oltre che d'acciar murata £a 
La Rocca inespugnabile e tant'alta; 
Oltre che '1 suo de Arier fi faccia via 
Per mezzo: T aria ove galoppa e salta ; 
Ha lo scudo mortai, che come pria 
Si scopre» il suo splendor sì gli occhj afiales. 
La vifta toUe, e tantQ occupa ì senfi » 
Che come morto rimaner con^ieofi . 
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LXVIII. 
. £ 8e forse ti penfi che ti vaglia 
Combattendo tener serrati gli occhi ; 
Come potrai saper ne la battaglia 
Quando ti schivi, o l'avversario tocchi f 
Ma per fuggire il lume eh* abbarbaglia » 
£ gli altri incanti di colui (àr sciocchi « 
Ti moftrerò un rimedio, una via prefta. 
Né altra in tutto 'i mondo è , se non quefta j 
LXIX. 

Il re Agramante d' Africa un anello » 
Che fu fu^to in India a una regina , 
Ha dato a un suo baron detto Brunello» 
Che poche miglia innanzi ne cammina: 
Di tal virtù » che chi nel dito ha quello , 
Contra il mal de gì' incanti ha medidna. 
Sa de* fimi é^ d* inganni Brunel , quanto 
Colui cheticn Ruggier sappia d'incanto. 
LXX. 

Quefto Bninel sì pratica e si attuto , 
Come io ti dico, è dal suo re mandato 
Acciò che col. suo ingegno, e con l'ajuto 
DI quefto. anello in tal cose provato » 
Di quella Rocca , dove è ritenuto , 
Ttagga Rnggier; che cosi s'è vantato. 
Ed ha cosi promeflò al suo fignorc, 
A cui Ruggier è pia d'ogni altro a core. ^ 
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LXXI- 

Ma perchè il tuo Ruggiero a le sol abfcSa, 
£ non al re Agramante adybbligaifi 
Che tratto fia de i' incantata gabbia ; 
T' insegnerò il rimedio che de'uaar£. 
Tu te n'andrai tre di liumo la sabbia 
Del mar » ch'ornai è pttth a dimoftrarii ; 
Il terzo giorna in un albergo tcco 
Arriverà coftui, ch'ha Tanel seco. * 

LXXIL 

La sua ftatura, accii> tu lo conosca ^ 
Non è sei palmi , ed ha il capo ricciuto; 
Le chiome ha nere » ed ha la pelle fi)sca ; 
Pallido il viso» oltre il dover barbuto; 
Gli occh) gonfiati » e guardatura losca ; 
Schiacciato il naso « jc ne le ciglia irsuto ; 
L'abito, acciò ch'io lo dipinga inttro» 
£' ftretto ^ corto , e sembra di cerriero. 
LXXUL 

Con.eflb lui t'accaderà soggetto 
Di ragionar -di quelli incanti ftrani: 
Moftra d'aver,. come tu avrai. in ef&tto, 
Ddlo che'l mago fia teco a le mani; . 
Ma non molbar che ti fia ftato detto 
Dì qael suo anel che £a gl'incanti vani. 
Egli t' offerirà moftrar la via 
Fin a la Hocca » e £usi oomps^nia. 
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LXXIV. 

Tu gli va dietro ;.e come t'avvicini 
A quella Rocca si» ch'ella fi scopra» 
Dagli la morte; né pietà t'inchini 
Che tu non metta il mio configlio in opra: 
Nò fiur eh* egli il penfier tuo $' indovini , 
£ eh' abbia tempo che 1* anel lo copra ; 
Perchè ti sparirla da gli occhj tofto 
Ch' in bocca il sacro anel s'aveflè pofto. 
LXXV. 

Cosi parlando , giunsero sul mare 
Dove predo a Bordea mette Garonna : 
Quivi non senza alquanto kgrimare 
Si diparti 1* una da l' altra donna . 
La figliuola d' Amon , che per slegare 
t)ì prigione il suo amante non affi>nna > 
Camminò tanto , che venne una sera 
Ad uno albergo ove Brune! prim' era. 
LXXVI. 

Conosce ella Brunel , come lo Tede , 
Di cui la forma avea scolpita in mente : 
Onde ne viene , ove ne va gli chiede : 
Quel le risponde , e d' ogni cosa mente . 
La donna, già previfta , non gli cede 
In dir menzogne , e fimula ugualmente 
£ patria e ftirpe e setta e nome e seflb» 
£ gli volta a le man pur gli occhj spedò. 
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LXXVII. 
. Gli va gli occhj a le man speflb voltando^ 
Iti dubbio sempre efler da lui rubata ; 
Né lo lascia yenir troppo accollando » 
Di sua condizion ben' infermata . 
Stavano infierae in quefta guisa, ^ando 
L'orecchia da un rumor ior £a intronata. 
Poi vi dirò» Cgnor', che ne fu causa, 
Ch'avrò fatto al cantar deUu pausa» 
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ORLANDO FURIOSO, 

e ANTQ Q U A RTO. 

I. 

X^Uaritunqiie il finmlar iia le più volte 
Ripreso, e dia di mala mente indici; 
Si trova pur in molte cose e molte 
Aver fotti evidenti .benefici , 
£ danni e biasmi e morti aver già tolte; 
Che non converfiani tempre coil gli amici 
In queda aflfai più oscura, che serena 
Vita mortai , tutta d'invidia piena; : 
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II. 

Se dopo lunga prova a gran fatici . "; 
Trorar fi piò chi ù fia amico tero, 
£d a chi senza alcun sospetto dica, 
£ discoperto moftii il tuo penfiero ; 
Òhe d^ht di Ruggier la bdla amica ; . 
Con quei firunel non puco e luui fincero> 
Ma tutto ^mnlato e tutto finfo, 
COin<ì la Aiaga^glie Tavea dipinto ? 
III. 

Simula anch' ella; e cosi far conrienc 
Con eflb lui di finzioni padre : 
E, compio diffi, spefib ella gli tiene 
Gii occbj a le man ch'eran rapaci e ladre. 
Ecco a l'orecchie un gran romor^ lor viene 2 
DilTe la donna: o gloriosa Madre » 
O re del del • che cdsa sarà quella ? 
E dove era il romor fi trovò prefta. 
• IV. 

E vede Tolle e tutta la fiimiglia » 
E chi a fineftre,. e chi fìior ne la via 
Tener levati al ciel gli occhj e le ciglia» 
Come r eccliflè o la cometa fia . 
Vede la donna un'alta maraviglia» 
Che di leggior creduu non saria; 
Vede paffar un' gran deftrier alato 
Cile porta in aria on cavaliero armato • 

F X 
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V. 

Grandi eran V ale , e di color diT^rso » 
£ vi sedea nel mezzo un cavaliero 
Di ferro armato luminoso e terso , 
£ ver Ponente avea dritto il sentiero « 
Caloffi, e iu tra le montagne immerso; 
£, come dicea Fofte (e dicea il vero) 
Quell'era un negromante, e iacea spedfo 
Quel varco, or più da lungi, or più da preflck 
VI. 

Volando talor s'alza ne le ftelle, 
£ poi quafi talor la terra rade; 

Lne porta con lui tutte le belle 
^ne che trova per Quelle contrade ; 
i^almente che le misere donzelle 
Ch'abbiano , ovver fi oredano beltade » 
( Come af&tto coftui tutte le invole ) 
Non escon fuor , si che le veggia il sole . 
VU. 
£gli sul Pìreneo tiene un caftello» 
Narrava l'ode , fatto per incanto , 
Tutto d' acciajo , e si lucente e bello , 
eh' altro al mondo non è minbil tanto «. 
Già molti cavalier' sono iti a quello , 
£ neflìm del ritorno fi dà Vanto ; 
Si ch'io penso, fignore, e temo fòrte, 
O che fian prefi , o fian condotti a morte » j 
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VIIL 

*' 'La donna il tutto ascolta» e le ne ^ora , 
Credendo far, come farà per certo» 
Con r anello mirabile tal prova , 
Che ne fia il mago e il sua caftel diserto. 
E dice a V ofte : or un de' taoi mi trova , 
Che più di me fia del viaggio esperto : 
Ch'io non poflb durar ^ tanto ho il cor vago 
Di far battaglia contra a quefto mago. 
IX. 
r Non ti mancherà guida , le rispose 
Brunello allora , e ne verrò teco io : 
Meco ho la flrada in scritto , ed altre còse 
Che ti fàran piacer V venir mio . 
Volle dir de Tancl , ma non l'espose, 
Né. chiari più , per non pagar il fio . 
Grato mi fia, diss' ella, il venir tuo; 
Volendo dir, ch'indi Tanel fia suo. 
X, 
Quel ch'era utile a dir, difie; e quel tacque 
djie nuocer le potea col Saracino. 
A^ea l' ofte un deflrier eh' a coftei piacque f 
Ch' era buon da battaglia e da cammino : 
ComperoHo , e partidl come nacqiie 
Del bel giorno seguente il mattutino : 
Prese la via per una flretta valle 
.Con firunello ora innanzi ora a le spalle. > 
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Kl 

Di monte in morite , e d'uno in adtro bosco. 
Giunsero ove. 1* altesza di Pirene 
Alò dimoftraf» se non è Taer fesco, 
£ Francia e Spagna e due diverse arene ; 
Come Appennìn.feópre il mar schiavò e '1 tosco 
Dal giogo onde a Camaldoli fi viene . 
Quindi per aspro e Mucoso calie 
Si disc^ndea ne la profonda valle . 
XII. 

Vi sorge in mezió un «aflo , cke la cima 
D*un bel muro d'acciar tutta fi fascia; 
E quella tanto verso il ciel sublima , 
Che quanto ha intorno inferior fi lascia. 
Kon faccia i chi non vola, andarvi (lima; 
Che spesa indarno vi saria ogni ambascia. 
Brunel difie: ecco dove prigionieri 
Zi mago ticn le donne e i cavalieri . 
XIII. 

Da^ quattro canti era taglfato, e tali,^ 
Che^^^rea dritto a fil de la finopia ; 
Da neflun lato né «entier. né scale 
V*eran, che di salir faceflèr copia; 
£ bene appar che d'animai ch'abbia- de 
Sia quefta ftanza nido e tana propia.* 
Quivi la donna eflcr conosce T ora r 
Dì tv l'anello, e far che Brunel mora« 
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XIV. 

Ma le par atto vile a inaanguiaarfi . 
D*an uom senz'arme, e di $ì ignobii torte; 
Che ben potrà pofleditrice farfi 
Dei ricco anello, e lui noa porre a morte. 
Brunel non avea mente a riguardarfi ; 
Si cii'ella il prese, e lo kgii>,ben forte 
Ad un abete ch'aita avea la cima; 
Ma di dito V anel gii traflè prima : 
XV. 

Né per lagrime gemiti e lamenti 
Che faceflè Brunei , lo volse scìorre . 
Smontò de la montagna a paffi lenti 
Tanto , che fu nel pian sotto .la torre . 
E perchè a la liattaglia s* appresenti 
Il negromante, al corno suo ricorre; 
E dopo il saon con minaccioee grida 
Lo chiama «1 campo , ed a la pugna sfida . 
XVI. 

Non (fette molto a uscir Aor de b porta 
L' incantator , eh' odi 'I suono e la voce . 
L' alato corridor per l' aria il porta . 
Cantra coAei che sembra nomo feroce. 
La donna da principio fi conforta , 
Che vede che colui poco le nuoce : 
Non porta bncia né spada né maaaa 
eh* a forar l* abbia o romper la corazza. 

T 4 
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xvn/ 

Pa la finìftra 90I lo scudo avea 
Tutto coperto di seta vermìglia ; 
Ne la man deftra uà libro , onde facca 
Nascer leggendo V alta meraviglia ; 
Che la lancia talor correr parea ^ 
£ fatto avea a più d' un batter le cì^a; 
Talor parea ièrir con mazza o ftocco , 
E lontano era , e non avea alcun tocco • 
XVIII. 

Non è finto il dedrier, ma naturale p 
Ch'una giumenta generò d'un grifo: 
Simile al padre avea la piuma e T alci . 
U piedi anteriori il capo e il grifo: 
In tutte l'altre membra parea quak 
Era la madre » t chiamafi Ippogrifo : 
Che ne* monti rifèi vengon , ma rari ^ 
Molto di là da gli agghiacciati mari . 

XIX. 
. Quivi per forza lo tirò d'incanto ; 
£ poi che r ebbe , ad altro non attese ; 
£ con {^dio e fiitica operò tanto, 
eh' a sella e briglia il cavalcò in un mese ; 
Così che in terra e in aria e in ogni canto 
Lo facea volteggiar senza contese . 
Non finzion cT incanto come il refto ; 
Ma vero e naturai & vedea ^uefto .. 
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XX. 

, Del mago ogni altra cosa era figmento » 
tìie comparir &cea per roflb il giallo; 
Ma con , la donna non fu di momento, ^ 
Che per l*anel non può vedere in fallo. 
Più colpì tattaria diflèrra al vtnto, 
E quinci e quindi spinge il suo cavallo; 
E fi dibatte e fi travaglia tutta» , 
Come «ra » innanzi che renifiè , inftrutta * 

xxr. 

£ poi che esercitata fi fu alquanto 
Sopra! deftrier» smontar volle anco a piede» 
Per poter meglio al fin venir di quanto* 
La cauta maga inflrruzion le diede. 
U mago vien p^r fiir Teftremo incanto; 
Che del fatto ripar né sa né crede: 
Scopre lo scudo , e certo E presum^ 
Farla cader con l' incantato lume . 
XXIL 

Potea cosi scoprirlo al primo tratto ^ 
Senza tenere i cavalieri a bada: 
Ma gli piacea veder qualche bel^ tratto 
Di correr l' afta , o di girar la spada : • 
Come fi vede eh' a V aftuto gatto 
Scherzai; col topo alcuna vplta 'aggrada ; 
E poi che quel piacer gli viene a noja. 
Dargli di morso ,. e al fin voler che moja» 
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XXIH. 

Pico che '1 mago al gatto» e gli altri al topo 
S* aflbmigiiar* ne la battaglie dìanxi : 
Ma non s* aiTomìgliar! già coli dopo 
Che con 1* anei fi fé' la donna innanu . 
Attenta' e fisa ftava a quel ch'era uopo» 
Acciò che nulla seco il mago avanti; 
£ come vide che lo scudo aperse , 
Chiuse gli occhj » e lasciò quivi caderse . 
XXIV. 

Non che il fulgor del lucido metallo. 
Cóme soleva a gli altri , a lei nocefle ; 
Ma cosi fece, acciò che dal cavallo 
Contra se il vano incantator soendelTe. 
Né parte andò del suo disegi^o in fallo: 
Che tofto ch'ella il capo in terra meflfe, 
Accelerando il volator le penne. 
Con larghe ruote in terra a por fi venne . 
XXV. 

Lascia a i'arcion lo scudo che già pofto 
Avea ne la coperta, e a pie discende 
Verso la donna che» come ripofto 
Lupo , a la macchia il capriolo attende . 
Senza più indugio ella fi leva» tofto 
Che l'ha vicino, ^ ben ftretto lo prende. 
Avea lasciato quel misero in terra 
Il libro che facea tutta la guerra; ^ 
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XXVI. 

.£ tÓA una catena ne correa/ 
.Che 8pl«a portar cinta a fimil uso; i 

Perchè non men legar colei credea , 
Che per addietro altri legare era uso. 
La donna in terra pofto già V avea . 
Se quel non fi difese, io ben l'eseaso; 
Che troppo era la cosa differente 
Tra un debol vecchio, e lei tanto poiTente. 
XXVII. 

Disegnando levargli ella la tefta, 
Alza la man vittoriosa in fretta; 
Ma porcliìè'l viso mira, il colpo arreda » 
Quafi sdegnando sì baflà vendetta . 
Un venerabìl vecchio in faccia mefta 
Vede elTer quel eh' ella ha giunto a la ftretta ; 
Che moftra al viso crespo e al pelo bianco 
Età di settant' anni , o poco manco . 
XXVIII. 

Tommi la vita, giovane» per Dio, 
Dicea il vecchio pien d* ira e di dispetto ; 
Ma quella a torla avea sì il cor reftlo> 
Come quei di lasciarla avea diletto. 
La donna di saper ebbe defio 
Chi fofle il negromante , ed a che efikto 
Edifieafle in quel, luogo selvaggio 
La Rocca, e faccia a tutto *1 mondo oltraggio. 



^2. ORI/AND-O 'FURIOSO. 

XXIX. 

Né per malìgaa intenzione , ahi laflbl 
( Diflè piangendo il vecchio incantatore ) 
Feci la bella Rocca in cima il saflb , 
Né per a-vidità con rubatore: 
Ma per ritrar sol da V eftremo paflà 
Un caTalier gentil mi moSc amore ; 
Che come il ciel mi modra» in tempo WcYe 
Morir crèftiano a tradimento deve. 
.XXX. 

Non vede il sol tra quefto e il polo auftrino 
Un giovane fi bello e sì predante . 
Ruggiero ha nomé« il qual da pìcciolino 
Da me nutrito fuj ch'io sono Atlante. 
Defio d' onore , e suo fiero dettino 
J4' an tratto in Francia dietro al re Agramante . 
Ed io che l'amai sempre più che figlio, 
Lo cerco trar di Francia, e di periglio . 
XXXI. 

La bella Rocca solo edificai ' 
Per tenervi Ruggier Scuramente; 
Che preso fu da me, come sperai 
Che fofli oggi tu preso umilmente: 
£ donne e cavalier' che tu vedrai , 
Poi ci ho ridotti , ed altra nobil g^ue ; 
Acciò che quando a voglia. sua non esca, 
Ayexulo compagaia, men gjii rincresca . 
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XXXIt 

Pur ck'osdr di là sa non fi domande» 
jy ogni altro gaudio lor cara mi tocca ; / 
Che quanto aTcme da tottc le bande 
Si può del mondo» è tatto in quella Rocca: 
Suoni canti Teftir fuochi TÌTande, 
Quanto può CfVpcnsar, può chieder bocca. 
Ben seminato arca, ben co^ca il frutto; 
M» tu sei ^nnto a difturbarmi il tutto . 
XSXUL 

Deh se non hai del tìso il cor men bdlo. 
Non impedir il mio concio onefto . 
Piglia lo scudo » eh' io tà dono , e qudlo 
Defttier che Ta per V aria cod prefto ; 
£ noi\, t'impacciar oltra nel caAdlor 
O tranne uno ó due amici, e lascia il t^Hoi 
O tranne tutti gli altri, e più non chcro» 
Se non che tu mi lasci il mio Rugpoo * 
XXXIV. 

£ se dispofto sei Tolcrmel torre» 
Deh prima almen che tu'lrimeai in Fitncia^ 
Piacciati quefta afBitta anima sciorre 
De la sua scorza omai putrida e rancia. 
Rispose la donzella : luì to' porre 
In libertà; tu, se $ù, gracchia e ciancia: 
Kè mi of&rìr di dai) lo scudp in dono » 
O quel dfcfttier; che miei ^ non più tuoisono^ 
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XXXV. 

JNfè^ l'anco ftelTe a te di torre e darli , 
^(i parrebbe cbel cambio convepiflè. 
Tu di* che Ruggìer tieni per vietarli 
nomale influflo di «le fbelle fiScu 
O che non puoi saperlo , o non Khirarli» 
Sapfiendoi, ciò chel ciel di lai preacrlfTe. 
Ma sei mal tuo ch'hai si Vicin non vedi. 
Peggio 1* altrui eh' ha d^ yenir prevedi . • 
XXXVI. 
,. Non 'pregar eh' io t' uccida ; eh' i tuoi preghi 
Sariano indarno; e se pur vuoi la morte» 
Ancor che tutto il mondo dar b nieghi» 
Da se la può aver sempre animo forte : 
Ma pria che T'alma da la* carne sleghi». 
A tutti i tuoi prigioni apri le porte . 
Cosi dice la donna , e tuttavia 
Il mago preso incontra alsadb invia. 
XXXVII. 
Legato de la sua propria catena 
>]' andava Atlante, e la donzella ' appreflb ; 
Che cosi ancor se ne fidava appena. 
Benché in vifta parca tutto rimeflb . 
Non molti paffi dietro se lo mena , 
Ch* a pie del monte an ritrovato il fello » 
£ gli scaglioni opde fi monta in giro , 
Fin eh' a la poru del caftd salirò . 
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XXXVIII. 

Di su la soglia Atlante un saflb tollc, 
Di caratteri- e ftranì segni sculco. 
Sotto vafi vi son cne chiamano oUc» 
Che fuman sempre e dentro an foco occulto • 
V incantator le spezza, e a un tratto il colle 
Riman deserto inospite ed inculto; 
Né ^uio appar ne torre in alcun lato» 
Come se mai caftel non vi £a ftato • 
XXXIX. 

Sbrigofli da la donna il mago allora , 
Come fa speflb il tordo da la ragna; 
£ con lui spanre il suo caftèllo a un' oro • 
£ lasciò in libertà quella compagna. 
Le donne e i cavaliei' fi trovar* foora 
De le superbe (hnae a la campagna ; 
£ fkron di lof molti a chi ne dolse ; 
Che*tal franchena un gran piacer lor tolse « 
XL 

Quivi è Gradaflo , quivi è Sacripante » 
Quivi è Frafiido il nobil cavalieto . 
Che con Rinaldo venne di Levante » 
£ seco Iroido, il par d' amici vero. 
Al fin trovò k beila Bradamuite 
Quivi il defiderato suo Ruggiero / 
Che, poi che ^'ehbe certa conoscenza. 
Le &' buona e gratif&ioa iccoglienaa; ... . 
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XLVII. 

La. bella donna che si in alto vede» 
£ con tanto perìglio il suo Ruggiero, 
Reda attonita in modo, che non riede 
Per lungo spatio al sentimento vero. 
Ciò che già inteso avea di Ganimede, 
Ch' al ciel fu afliinto dal paterno impero , 
Dubita afTai che non accada a quello. 
Non men gentil di Ganimede e bello • 
XLVIIL 

Colt gli occhj fidi al ciel lo segue, guanto 
Bada il veder; ma poi che Ci dilegua 
Sì che la vifta non può correr tanto. 
Lascia che sempre T animo lo segna. 
Tuttavia con sospir' gemito e pianto 
Kon ha né vuol aver pace né triegua . 
Poi che Ruggier di yifla se le tolse. 
Al buon deftrier Frontin gli occhj rivolse; 
XLIX. 

£ fi deliberò di non lasciarlo 
Che fofle in preda a chi venifTe prima : 
Ma di condurlo seco^ e di poi darlo 
Al suo signor eh' ancor veder pur dima* 
Foggia Taugel, né può Ruggier Cenarlo: . 
Di sotto rimaner vede ogni cima» 
£d abbalTarfi in guisa, che non scorge 
Dove è piano il tecren né dove sarge • 



e A K't IV. ^f 

L 

Poi che sì ad altovien , eh* un piccfel punto 
Lo può ftimar chi da la terra il mira; 
Prende la'Yia verso ove cade appunto 
11 sol, quando col Granchio fi raggira ì 
E per l'aria ne va Come légno unto, 
A cui nel mar propizio verito spira . 
lasciamio aildar , che farà buon cammino, 
E torniamo^ Rinaldo paladino • 
U 
Rinaldo Ì*aith> e l'altro giorno scorse, 
Spinto dal vento , un gran spazio di mare, * 
Quando a Ponente, e quando cdntra TOrSe, 
Che notte e di non ceffa mai soffiare* 
Sopra la Scozia ultimamente sorse, 
Dove h selva Calidonia appare, 
Che speflb fra gli antichi ombrofi certi 
S'ode sonar dì bellicofì ferri. 
Ut 
Vanno per qtiella i Cavalieri erranti 
Incliti in arme di tutta Bretagna, 
E de' proffimi luoghi e de* dittanti , 
Di Franda, di Norvegia e di Lamagna. 
Chi non ha gran valor, non vada innantif ' 
Che dove cerca onor, morte guadagna. 
Gran cdse in efla già fece Triftano, 
L*i6iltact«, Gabtfb , Astù, e Galvano^ 
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un 

'. .Ed akrì cavalieri e de la nova \ 

£ de la vecchia tavola fiimofi. .. 
Reftano ancor dì più d' una lor provi 
Li monumenti e li trofei pompofi . 
L'arme Rinaldo, e il fuo Bajardo trova «^ 
£ tofto fi fa por nei liti ombrofi; 
Ed ^1 nocchier comanda che fi spicche « 
£ Io vada aspettar a Beroicche . 
LIV. 

Senza scudiero e senza compagnia 
Vs| il cavalier per quella selva immensa «. 
Facendo or una ed or un' altra via , 
Dove più aver ftrane avventure pipnsa. 
Capitò il primo giorno a una Badfa, 
Che buona parte del suo aver dispensa 
In onofar nel suo cenobio adorno 
Le donne e i cavalier' che vanno attorno* 
LV. 

Bella: accoglienza i monaci e l'abate 
Fero a Rinaldo, il qual domandò loro» 
( Non prima già che con vivande grate 
Avelie avuto il ventre ampio rìftoro ) 
Come dai cavalier* fien ritrovate 
Speflb avventure per quel tenitore^ 
Pove fi ppfià in qualche fatto egregio 
L'uoin fÙmoftrar se incita bìasmo o pregio.,.. 
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LVI. 

"Hisposongli , ch'errando il fucili boscHi 
Trovar potria ftrane avventure e molte; 
'Ma come i luoghi» i fatti ancor son foschi; 
Che non se n'ha notizia le più volte. 
Cerca, diceano, andar dove conoschi 
Che l'opre tue non reftino sepolte : 
Perchè dietro al periglio e a la fotica 
Segua la fiima, e il debito ne dica. 
LVIL 

E se del tuo valor cerchi far prova» 
fé preparata la più degna impresa 
Che ne l' antica etade o ne la nova 
Già mai da cavalier fia fiata presa. 
La figlia dei re noflro or fi ritrova 
Bisognosa d' ajuto e di difesa 
Centra un baron che Lurcanio Ci chiama» 
Che tor le cerca e la vita e la fama . 

LVIIL 
' Quefto Lurcanio al padre l' ha accusata 
(Forse per odio più che pet ragione) 
Averla a «pezza notte ritrovata 
TVarre un suo amante a se sopra un verone. 
Per le leggi del regno condannata 
Al fuoco fia» se non trova campione 
Che fra un mese» oggimai preffo a finire ^ 
L'iniquo accusator (accia mentire. 

G j • 



IIX. 
l.'a«pra legge di Scoria, empia e severa. 
Vuol ch'ogni donna, e di ciascuna $ortc, 
eh* ad uom fi giunga, e non gli fiaraogUera, 
S'accusata ne vien^, abbia la morte. 
Vh riparar fi può ck'clla non pera, 
Quando per lei non venga un guerricr forte 
Che tolga la difesa e che sodegna 
Che fia innocente , e di morire indegna , 

tx. 

Il re dolente per Ginevra bella, 
Che cosi nominata è la sua figlia. 
Ha pubblicato, per città e caftella , 
Che se alcun la difesa di lei piglia « - 
£ che Tedingua la calunnia fella, 
Pur che fia nato di nobil famiglia, 
L' avrà per moglie , ed uno Stato , quak 
Fia con vene voi dote a donna tale . 
LXI. 

Ma $e fra un mese alcun per lei non viene, 
O venen(JQ non vince, sarà uccisa. 
Simile impresa meglio ti conviene. 
Ch'andar pei boschi errando a quefta guisa. 
Oltre ch'onor e fama ^ n'avviene. 
Ch'in eterno da te non fia divisa. 
Guadagni il fior di <]uante beUe donne 
P4 r Indo 90119 9 l' Atlantee colonne ; 
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LXII. 
E una riccbesza appreflfo , ed Udo Statò; 
Che. sempre far ti può vìver contento ; 
£ la grazia del re » se suscitato 
Per te gli fia il suo onor che e; qnafi spento • 
Poi per cavalleria tu se' obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
Cofteì che per comune opinione 
Di vera pudicizia è un paragone. 

LXIII. 
Pensò Rinaldo alquanto, e poi rispoie: 
Una donzella dunque de' morire » * 

Perchè lasciò sfogar ne 1* amorose 
Sue braccia al suo amator tanto de&é ? 
Sia maledetto chi tal legge pose , 
£ maledetto chi la può patire . 
Debitamente muore una crudele, 
Non chi dà vita al suo amator fedele . 

LXIV. 
Sia vero o falso che Ginevra tolto' 
S'abbia il suo amante , io non riguardo a quefiol 
D* averlo fatto la loderai molto. 
Quando non foflè (tato manifefto . 
Ho in sua difesa ogni penfier rivolto: 
Datemi pur un che mi guidi prefto, 
£ dove fia l'accusator mi mene; 
Ch'io spero in Dio Ginevra. trar di pene. 

G 4 
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LXV. 

Non to' già' dir ch'ella non l'abbia fìittò; 
Che noi spendo il fako dir potrei ; 
Dirò ben che non de' per fìtnìì atto 
Punizion cadere alcuna in lei ; 
E dirò che fii ingiuflx) , o cbe fu matto^ 
Chi fece prima gli ftàtuti rei; 
£ come iniqui rivocar fi denno, 
£ nuova leg^ge fiur con miglior senno . 
LXVL 

S'un medefimo ardor, s'un defir paté 
Inchina e sforza 1* uno e 1* akro Beffo 
A quel soave fin d' amor , che pare 
A l'ignorante vulgo un grave eccedo t 
Perchè fi de'.punir donna » o biasmare. 
Che con uno o più d'uno abbia commeflb 
'Quel che 1* uom ut con quante n'ha appetito/ 
£ lodato ne va, non che impunito? 
LXVII. 

Son fiitti in quefta legge disuguale 
Veramente a le donne esprefii torti ; 
£ spero in Dio mollrar ch'egli è gran male ^, 
Che tanto lungamente 'fi comporti . 
Rinaldo ebbe il consenso universale , 
Che fìir gli antichi ingiu(H e male accorti. 
Che consentito a cosi iniqua legge; 
£ mal fa il re, che può, ne la corregge» 
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LXVUI. 
Poi che la luce candida e vermiglia 
De l'altro giorno aperse Temispero, . 
Rinaldo V SLtmt e il suo Ba^rdo piglia, 
£ di quella Badia toUe ttn scudiero , 
Che ton lai viene a molte leghe e miglia 
Sempre nel bosco orribilmente fiero 
Verso la Terra ove la lite nova 
De la donsella de' venire in prova . 
LXIX. 
Avean , cercando abbreviar cammino » 
Lasciato pel sentier la maggior via ; 
Quando un gran pianto udir' sonar vicino ^ 
Che la forefta d' ogn' intorno empfa . 
fiajardo spinse l'un» l'altro il ronzino 
Verso una valle onde quel grido uscia ; 
£ fra due mascalzoni una donzella 
Vider, che di lontan parca aflai bella; ^ 
LXX. 
Ma lacrimosa e addolorata quanto 
Donna o donzella o mai persona fodè. 
Le sono due col ferro nudò accanto 
Per &rle far l'erbe di sangue rode. 
Ella con prieghi differendo alquanto 
Giva il morir , fin che pietà fi moflè . 
Venne Rinaldo, e come se n' accorse , 
Con altri gridi e con minacce corse . 
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LXXl. 

Voltare i flìdandrin'tofto le spMJe, ; '^ 
Che 1 soccorso lontan vider venire. ^ . ; ; 
E s* appmttjir* ne la- profonda valle. 
Il paladin non li cujò seguire: ; , 

Venne a la donna , e qtial gran colpa dàlie 
Tanta pviniiion cerca d'udire: 
£ pef cempo avanzar fa a lo scudieco 
Levark ta groppa « e tonia al suo sentiero < 
LXXIL 

£ cavalcando poi meglio la guata ^ 
Molto eflèr bella , e di maniere accorte» 
Ancor che folle tiitta spaventata 
Per la paura eh' ebbe de la morte . 
poi eh' ella fìi di nuovo dimandata 
Chi havea tratta a si infelice sorte. 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel ch'io vo' a T altro Onte diflèrìre • 
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E ffk rneio^ cfte con la pvf/rùi mano 
Non jì cassasse in ^uti'Jùrove il fletto . 

ORLANDO FURIOSO. 
CANTO QUINTO. 
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JL Utti gli altri animai che sonò in terra.; 
O che vivon quieti e ftanno in pace; 
O se vengono a riffa e (ì £in guerra » 
A la femaùna il maschio non la face . 
V orsa con V orso al bosco ficura erra ; 
La leoneflà appreflb il ieon giace; 
Col lupo vive la lupa ficora; 
Ne la giovenca ha del tocel paura • 
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IL 

eh* abominevol pefte, che Megera 
Evenuta a turbar gli umani petti? 
Che fi sente il marito e la mogliera 
Sempre garrir d'ingiuriofi detti, 
Str?iccìar la faccia e far livida e nera » 
Bagnar di pianto i geniali letti : 
£ non di pianto sol , ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnati Y ira ftolta . 
III. 

Farmi non sol gran mal , ma che l'uom fiiccia 
Contra natura , e fia di Dio ribello , 
Che 8* induca a percotere la faccia 
Dì bella donna, o romperle un capello: 
Ma chi le dà venèno , o chi le caccia 
V alma dal corpo con laccio o coltello ; 
eh' uomo fia quel non crederò in eterno , 
Ma in vifta umana un spirto de l'inferno. 
IV. 

Cotali eflèr doveano i due ladroni 
Che Rinaldo cacciò da la donzella. 
Da lor condotta in quei scurì valloni , 
Perchè non se n'udiflè più novella* 
Io lasciai eh* ella render le cagioni 
S' apparecchiava di sua sorte fella 
Al paladin che le fii buono amico: 
Or seguendo r i^orìa , c«si àko*^ - 
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y. 

La donna incominciò: ta intenderai 
La maggior crudeltade e la più espreflà 
Ch'in Tebe o in Argo, o ch'in Micene mai » 
O in laogo più crudel foflè commeda. 
£ se rotando il sole i chiari rai 
Qui men eh* a l'altre region's'apprefla. 
Credo eh' a noi mal volentieri arrivi. 
Perchè veder si crudel gente schivi. 
VL 

eh' a li nimici gli uomini iien crudi , 
In ogni età se n'è veduto esen^pio; 
Ma dar la morte a chi procuri e ftudi 
li suo ben sempre, è troppo ingiullo ed empio • 
E acciò che meglio il vero io ti denudi» 
Perchè coftor voleflèr £u:e scempio 
De gli anni verdi miei contra ragione « 
Ti dirò da principio ogni cagione . 
VIL 

Voglio che sappi, signor nùo, ch'eiTendo 
Tenera ancorala li servigi venni 
De la figlia del re . con cui crescendo » 
Buon luogo in corte ed onorato tenni. 
Crudele' amore al mio (^ato invidendo » 
. Fé' che seguire ^ ahi laiTa! li divenni ^ 
Fé' d'ogni cavalier, d'ogni donzello 
Parcrnii il duca d'Albania più bello « 
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XIV. 

Mi persuade» se per opra mia 
Poteflè al suo signor genero farfi, 
( Che veder poflò che se ii' alzeria 
A quanto prelTo al re possa uomo alcarfi} 
Che me n'ayrìa buon merco, e non saria 
Mai beneficio tal per iscordarfi; 
£ eh' a la moglie e' eh' ad ogni altro innante 
Mi porrebbe egli in sempre eflèrmi amante « 
XV. 

Io ch'era tutta a satisfarlo intenta», 
Né seppi o volli contraddirli mai, 
£ sol quei giorni mi vidi contenta» 
eh* averlo compiaciuto mi trovai; 
Piglio l'occafion che s'appresenta 
Di parlar d'eHb, e di lodarlo aflài; 
£d osn'induÀria adopro» ogni fatica 
Per rar del mio amator Ginevra amica. 
XVI 

Feci col core e con ref&teo tutto 
Quel che far fi. poteva; e sallo Dio; 
Kè con Ginevra mai potei far frutto » 
eh* io le ponefii in grazia il duca mio ; 
£ quefto, che ad amar ella avea indutto 
Tutto il penfiero e tutto il suo defio 
Un gentil cavalier bello e cortese 
Venuto in Scozia di lontan paese; 
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xvn. 

che con an fuo ifatei ben giovinetto 
Venne d'Italia a ilare in quella corte: 
Si fé' ne i' «rme poi tanto perfètto » . 
Che la Bretagna non avea il più forte. 
II re ramava, e ne moftrò l'effetto s 
Che gli donò di non piccioli sorte 
Caftella e ville e giurisdizioni» 
E lo fé' grande al par de'graa baroni . 
XVIIL 

Grato era al re» più grato era a la 
Quel cavalier» chiamato Ariodante, . 
Per efTer valoroso a meraviglia ; 
Ma più^ ch'ella sapea che l'era amante. 
Kè VefUvio né il monte' di Siciglia , 
Né Troja avvampò mai di fiamme tante» 
Quanto ella conoscea che per suo amore 
Ariodante ardea per tutto il core , 
XIX. 

L'amar che dunque ella fàcea colui 
Con cor fincero e con perfetta fede» 
Fé' che pel duca male udita ibi » 
Nò mai rispofla da sperar mi diede; 
Anzi quanto io pregava più per lui » 
E gli ftttdiava d'impetrar mercede» 
Ella biasmandol sempre e dispregiando» 
Se gli venia più sempre inimicando. 

Orlfurìofo. T.l H 
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XX- 

Io confatoi r tnator mio toventfe, 
CKe volcffe lasciar U vana impresa ;> 
Né fi spcrafli mai volger la mcnt» ^ 
Di cortei troppp ad altro amore intett; 
E gli feci conoscer chiaramente. 
Com'era sì d'Ariodaiitc accesa; 
Che quanta acqua è nel mar , picciola dramma 
Non spegnerla de la ^a immensa fiamma. . 
XXL 
.Q^efto da me più volte Pòltneflb 
( Che così nome ha il duca) avendo udito, 
E ben compreso e vlfto per se fteflo 
Che molto maie era il suo amor gradito : 
Non pur. di tanto amor A fii rimeflb, 
Ma di vederli «a altro preferito, 
Come superbo , cosi mal sofUcrse , 
Cile tutto in ka e in odio C converse v 
XXII. 
E tra Ginevra e Tamator suo pensa 
Tanta discordia e tanjta lite porre, 
E farvi inimicizia così intensa, 
Che mai più non fi pofiàno comporre ; 
E por Ginevra in igt^ominia immensa , 
Donde non s'abbia o viva o morta a torre: 
Kè de l' iniquo suo disegno meco 
Volle, o eoa altri ragionar, che: seco. 
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Fattoli pènfier: Dafinda mia» mi dkèi 
( Che cosi sotì nòflfiàtè ) «aper <kt 
Che conte shiel tottìttt da la radice 
Arbor che tronco è ^Uatlfro ìrolte t sei; 
Cosi la pertinacia niìa infelice, 
Benché /la tronca dai sdcceiG rei^ 
Di germogliar non refta: che venire 
Par yorria al fin di <jne(lo suo ^cfi^e « 

kxiv. 

E noh lo bramò tanto per «aletta, 
Qaanto perchè yotrei vincer la pfota; 
£ non potendo fatfo con effètto » 
S'io Io fo immaginaiìdo anco mi gbta. 
Voglio) (]f»l volta tit mi dai ricetto» 
Quando allora Ginevra fi ritrova 
Nuda nel lètto, che pigli ogni vefta 
Ch'ella poda abbia » è tmta té ne tetta. 

Colile ^a iTdfftà, t come il c^in difpohe 
Studia imitarla, é cerca il più che sai 
Di parer defla; t poi sopra il Verone 
A mandar giù là scala ne verrai . 
Io verrò a te con immaginatone 
Che quella fia di cui ta i panni avrai; 
E cosi spero» me Aefie ingannando» 
Venir iit breve il toio defir scemando. 

H a 
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XXVI. 

CoA die'egU: io che cììtìmi e scem, 
E lungi era da me» non pofi mente» , 
Che quefto in che pregando egli pecseyr3 » 
Era un% fraude pur troppo evidente; 
E dal veron coi panni di Ginevra 
Mandai la scala , onde sali sovente ; 
E non m' accorfi prima de l'inganno. 
Che ^ n'era già tutto accaduto il danno. 
XXVII. 

Fatto in quel tempo con Ariodant9 
II duca • avea quefte parole o tati : 
Che grandi amici erano (lati , innante 
Che per Ginevra fi feflbn rivali. 
Mi maraviglio ( cominciò il mio amante ) 
Ch' avendoti io fra tutti li mie' eguali 
Sempre avuto in rispetto e sempre amato ^ 
Io fia da te sì mal rimunerato. 
XXVIIL 

Io son ben certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me l'antico amore; 
£ per sposa legittima oggimai 
Per impetrarla son dal mio signore. 
Perchè mi turbi, tu? Perchè pur vai 
Senza frutto in coftei ponendo il core? 
Io ben a te rispetto avrei per Dio , 
S'io nel tuo grado &>f&, e tu nel.iQiQ^ 
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XXIX. 

Ed io (rispose Anodante a lui) 
Di te mi maraviglio maggiormento; 
Che dì lei prima innamorato fui> 
Che tu Taveffi vifta solamente: 
£ so che sai quanto è l' amor tra nui» 
Ch'eiTer non può di quel che fia più ardenti)^ 
£ sol d'eflèrmi moglie intende e brama 2 
£ so che certo «ai eh' ella non t' ama • 
XXX. 

Perchè non hai tu dunque a me il rispetto 
Per l'amicizia noftra, che domande 
'Ch* a te aver debba, e ch'io t'avre'in cfièttOi 
Se tu fbdi con lei di me più grande ? 
Kè men di te per moglie averla aspetto» 
Se ben tu sei più ricco in quefte bande. 
Io non son ineno al re, che tu fia, grato; 
Ma più di te da la sua figlia amato . 
XXXI. 

Oh , diflè il duca a lui , grande è cotefto 
Errore, a che t'ha il folle amor condutto. ' 
Tu credi eflèr più amato ; io credo quefto 
Medesmo; ma fi può vedere al frutto. 
Tu fammi ciò eh' hai seco manifèfto ; 
Ed io il secreto mio t' aprirò tutto : 
£ quel di noi che manco aver fi veggia^ 
Ceda a chi vincer e d'altso £ provyeggia: ^ 

H ì 



XXXH. 
E sarò pront)pA af tu vuoi eh* io gioii f 
Di non dir coM mai che mi riveli: 
Cosi voglio eh' ancor tu m' ailicuri , 
Che quel eh' io ti dirò sempre mi eeli . 
Vennec dunque d'accordo agli scongiuri» 
£ posero le man $u gli Svangeli; 
£ ppi che di tacer lede Ci dierp» 
Ariodante incomieciò primii^o : 

xxxin. 

£ diflle per Io ffi^Ao « per la dritto 
Come tra ae Ginevra era U cosas 
Ch'ella gli avea^ g^tirato^ e « bocca e iascrìttok» 
Che mai non aaiia ad almi» <h' a lui sposa: 
E se dal c« le venia contsadditcQ , 
Lì promettea di seooipie eflèr ritrosa 
D4 tuui gli altri nìariiag9 poi « 
£ viver sola iu tutti i giorni suoi : 

xxxiv, 

E ch'efla fca in speranza pet vdose^ 
Ch'avea mo(Vrato i^ airm« a pù d' un $fgao>. 
Ed era per moftcaro a bude a ooore, 
A benefieio del re e del auo^n^o^ 
Di crescer tanoo in gsvùa al sup sìgfitM, 
Che sarebbe da lui ftimato degiao 
Che.k figliuola sua pa olog^e av^fle, 
foi che piacer a ki coi! intcodfidi;. 
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XXXV. 

Poi diflè: a ^uefto termine «on io ; 
Ne credo già ci aitati mi Tenga apt»reflò; 
Né cetQò più di quello; né d^o 
De ramor d'cflà avet segno più e^elb; 
Né più vorrei» ie non quanto 4a Dio 
Per cOnnid>io iegittimo è coiKeflb: 
£ saria isi vano ii domandar più innaiizi^ 
Che di bontà ao come ogni altia acanzi . 
JLXXVI. 

Poi ch'ebbe il veto Ariodante ètpafto ' 
De la mercé ch'aipaita a sua fittica; 
Polineilò che già s'avoa pfopofto 
Di far Ginevra al suo amator nemica» 
Cominciò: aei da me molto diacofto» 
£ vo'dbe di tua bocca anco tul dica; 
£ del mìo bcfn veduta la radioc > 
Che cònfieffi ma «alo esser felioe. 

xxxvn. 

Finge i^Ia aioo> né t'ama né pcestas 
Che ti pasce di speme e di pasole: 
Oitr' a quei^Q ii tm> amor seotpre a 4ciaccl»zài, 
Quando amco ragiona» impular suole « 
Io ben d' ^flètk caso altra oostessa 
Veduta n'hoi, che di promesseLe £ble; 
£ tei diri) aotto la & in secsfSO ; 
Benché farei, foù. indebito a ftac ahaaa. 

H 4 
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xxxvni. 

Non pafia mese » che tre quattro e 8ei| ^ 
E talor dieci notti io non mi trovi > - 
Nudo abbracciato in quel piacer con iei, 
eh* a r amoroso ardoc par che si giovi; 
Sicché tu puoi veder s* a* piacer' miei 
Son d' agguagliar le ciance che tu provi « 
Cedimi dunque, e d' altro ti provvedi i 
Poi che sì infèrìor di me ti vedi. 
XXXIX. 

Non ti vo* creder quefto, lì rispose!' 
Ariodantc » e certo so che menti i 
£ compofto fra te t*hai quefte cose. 
Acciò che da V impresa) io mi spaventi . 
Ma perchè a lei son troppo ingiuriose, 
Quefto ch'hai detto softener convienti; 
Che non bugiardo sol, ma voglio ancora 
Che tu sei traditor moftrartl or ora. 
XL. 

Soggtanse 3 duca: non «arebbe oneftd« 
Che noi volcffim la battaglia torre 
JDì quel che t' offerisco manifèfto » 
Quando ti piaccia, innanzi agli occhj porre. 
Refta smarrito Ariodante a quefto, 
£ per Tofla un tremor freddo gli scorre; 
£ se creduto ben gli avesse a pieno » 
Venia sua yita allora allora mcnp/ 
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xu. 

Coi^ cor trafitto e eoa pallida (àccia» 
E con Voce tremante e bocca amara 
Rispose : quando fia che tw mi faccia 
Veder qudft* avventura tua sì rara^ 
Prometto di coftci lasdar la traccia > 
A te si liberale, a me sì avara; 
Ma.cbe io tei Toglia creder non far fUma, 
S'io non lo. veggio con queft' occhj prima* 
XUI. 

Quando ne sarà il tempo avTÌserotti ^ 
Soggiunse Polineflb , e dipartile . 
Kon credo che paflàr' più di diie notti j 
Ch^ ordine fu che*l duca a me veniflè. 
Per «eoccar dunque i lacci die condotti 
Avea 6i cheti» andò al rivale, e diflè 
Che a* ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case ove non fta mai gente : 
XLIII. 

E dìmoftrogli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone ove solca salire. 
Ariodante avea preso sospetto 
Che lo cercasse far quivi venire » 
Come in un luogo dove avesse eletto 
Di por gli aguati, e farvelo morire 
Sotto quella finzion , che vuol moftrargli 
Quel di Gineirra, ch'impoflibil pargli. 



xqv. 

Di TPlifvi venir pmt pattM; 
Ma in guiM eke <U luì aon ita fnea fotte; 
Perchè a<^aden<)o ehe • fesse aasalìtQr 
Si truovi aì> cbe .aoo ttn» di morte. 
Un suo fratello «vet faggio ed ardito. 
Il più famoso in arme de la. corte» 
Detto lurcanie : e a?ee più cor eoa esao». 
Che se dieci altri avease avuto appresaot. . 
XLV. 

Séco ebiamoUo» e volle che prendesse 
V arme : e la Aotte ìó menò con hii : 
Non che'l secreto suo già gli dicesse; . 
Né l'avria detto «d esso ni ad altrui. 
Da se lontano un Irar di picara il mesee: 
Se mi semi chìjimar» vieni dis^e, a nui; 
Ma se non aeoli prima ck* io ci chiami , 
Non ti partii: di qnì^ frate, ee nù ami^ 
XLVl 

Va. pur t tm dubitar « diflè il ftatelb; 
£ cosi venne Arìodante cl^to , 
E fi celò nel solitario oftelb . 
eh' era d'^intpriio al nu» vetoa secreta. 
Vien d' altra parte il fraudolcnee e fieBa>. 
.Che d' iofàinaf Gia^vf». era A lieto ; 
£ fa il segno tia.aoi apliao innant» 
A me che de f idgMUiO era. ig«Kàate« 
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XLÌML 

Id io con Tofto candMa e f!r#gia«i 
Per mtz90 a lifte d*Qro, e d'^gn'iniocno, 
E con rete por d' or tum ad^mbrau 
Di bei fiocchi Termigli al cufQ i.ntornq; 
Borgia» €kà fk9%l^ Gineyca ussita/ 
Non da alcun' altra ; udko il 9cgao^ %omo 
Sopra il Teron eh' in moclo era locato » 
Che mi icopria dinamii . e d'(>gi>i UtQ. 
XLVIIL 

Lttrcaniò ih q«aftò ^louo dubitando 
Che *1 fratello a perìcolo npa rada; 
O coma è pur oomun òcSq^ certaado 
Di spiar asmprc cib ohe ad akri accada ; 
L'era pian pia» ^eftii^ seguitando,, 
Tenendo Tombe* t la pia opcora ftrada; 
E a m«a di dieci paffi a Wi discofto 
Nel medefimo oftel a'ert òppAo • 
XUX. 

Nott aapeado io di qiMfto eQ«à «Iciina. 
Venni al Teron ne l'abil9 chp ho deitQ; 
Sì corno ph Tenuta era fm €i'^Aaa 
E più di due fiare a hoMo eCeno. 
Le vefti fi Vedean eUaECi a 1* lana; 
Né diffimiie esceado anch' Ì9» d'asfe^o 
Né di perdona da Omelia moko , 
Fece parv m par un aboQ il Tpho; 
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L. 

E tanto più , cb*era gran spazio in meisEO 
Fra doTe io venni e* quelle inculte case.- 
Ai due fratelli che (lavano al rezzo, 
Il duca agevolmente persuase 
Que} ch'era falso. (>r pensa in che*ribrezzo . 
Ariodante, in che dolor rimase. 
Vien Polineflb, e a la scala s'appoggia 
Che giù mandaiglì, e monta in su la loggia «. 
JLii* 

A prima giunta io gli getto le braccia * 
Al collo; ch'io i^on penso esser veduta: . 
Lo bacio in bocca e per tutta la fiiccia» 
dome fìir soglio ad ogni sua venuta. 
E^li più de r usato fi procaccia 
D' accarezzarmi , e la sita fraude ajuta • 
Queir altro al rio spettacolo condutto» i 
Mistero fta lontano, e vede il tutto. 
LII. 

Ca^de in unto dolor, che fi dispone 
Allora allora di voler morire; 
£ il pomo de la spada in terra pone ; 
Che su la punta fi volea ferire . * 
Lurcanio the con grande ammirazione 
Avea veduto il duca a me salire , 
Ma non già conosciuto chi fi fbflè. 
Scorgendo l'atto del fratfii 9 fi. mosse* 
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mi. 

E gli TÌetò. che con la pr^ma sumo 
KoQ-^fi passasse in qud furore il petto . 
S*era più tardo, o poco più lontano , 
ìion giagnea a tempo, e non faceva ^£tto» 
Ah misero frateU fratello insano. 
Gridò, perch'hai perduto 1* intelletto « 
eh' una femmina a morte trar ti de)>hia % 
Ch'ir poflaa tutte jconie: al Yen^o.Qi^bbiat 
UV. 

Cerca iàr ; morir -lei , che morir merlar 
E serva: a più tuo onor tU la tua morte. 
Fu d'amar lei, <}ttando non t'era aperta 
La frauda tua; or è da odiar ben fone» 
Poi che con gli occhj tuoi tu Tedi c^rta 
Quante fia meretrice,, e di che sotte. 
Serba qneft* arme ches. volti in te (lesso . 
A ùi dinanai al re tal fallo espresso» 
LV. 

Qwndo fi vede Ariodantc giunta . 
Sopra il fratel, la dura impresa lasciai» 
Ma la sua intenzion da quel eh' assunto 
Avea già di morir, poco, s'accascia» 
Quindi fi leva » e porta non che punto « 
Ma trapaffato il cor d'eftrema ambasau; 
Pur finge col fratel che quel fiicoie ; 
Noa abbia più i che diami avea iirl w^^ > 
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II sCgaMtt i«Mt4nr!6€ha Air moào 
Al suo frìlello o ftd altri in via fi meaie» 
Da la mortài dispeittioii condotto; * 
Né di hii per piU di fu ciit fapewt . 
Fuor che'l duea ti ff aerilo, ogni altro indottd 
Era chi* noli» al dipiitir V aveste^ 
Ne la casa dà tt di Itti direrfi 
Ragionamenti» t ìk tutta Sgom fèrfi. 
LVll 

In tapo d'iottd o 'di pia giorni ià corte 
Venne innénii a (Ginevra un viandante* 
£ novella antcò di mala «ortt» 
Glie s'ttà ili tii^ lommeno Arìodantt 
Di volontaria sua lìbera morte» 
Non per colp* di B(irea,<o ^ Levantee 
D'un sailb che tuA mar «porgea inolt*alto« 
Avca col capo in già pntfso un gran salto* . 
LVIII. 

Colui dkia t pria che venisse a qoefto* 
A me che « caso riscontrò per via , 
Disse :^tiin meco^ acciò che mahifefto^ 
Per te a Gintirrst il mi<»» ^uccctio. fia? 
E dilk'poi thela^gion del refto 
Che tn iridr«i di «t, ch'or ora fia,. 
Fftato sol fétiàk' ho troppo veduto: 
Fcliod^i ie'9lna*0«ch) io folfi sutol . . 
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IIX, 

Eramo a com Mopm Capd^aflb» 
Che verso Irlanda alqaaato sporge^ in mare • 
Cosi dicendo , di cima d*aa saffo 
Lo vidi a qtpo In giù sott'acqua anikre. 
Io lo lasciai nel<oiare, ed a gran pai£> 
Ti son Tenuto la nuova a portare. 
Ginevra sbigottiu e in viso smorta, 
Rimase a qsello annunzio mezza morta. 

LX. 
' Oh Dioy che difle e fece» poi che sola 
Si ritrovò nel suo. fidato letto ! 
Percoflè il seno,; e £ ftracciò la.ftoia , 
£ fece A l' aureo cria danno e dispetto ; 
Ripetendo sovente la parola 
eh' Ariodaote avea in eftnmo detto : 
Che la cagion . dei suo caso empio e trillo 
Tutta venia per. aver troppo vifto . 

LXI. 
Il mmor scorse di coftui per tutto» 
Che per dolor s'arca dato la morte . 
Di quefto il re non tenne ii* viso asciutto » 
Né cavaliec né donna de la corte . 
Di tutti il suo fiatcl moftrò più lutto ^ 
£ fi sommerse, nel dolor si forte» 
eh' ad esempb di lui eontm se ifa^ 
Voltò quafi la man per i^ii appiedò^ 



LXIL 

E molte voke ripetendo ecco, 
Ctit fìi Ginevra chel fratel gli eftlnse; 
E che non fu se non queli* atto, bieco 
Che di lei vide» eh' a morir lo spinte; 
Di Tolcr vendicuscne si cieco 
Vende» e si Tira» e si il dolor lo vinse; 
Che di perder la grazia vilipese» 
Ed aver l'odio del re e dei paese: 
LXIII. 

E innanii al re • quando era^ più di gente 
La sala piena, se ne venne, e diflè x 
Sappi, fignor, che di. levar la niente 
Al mio fratel » si eh' a morir ne _ ^ 
Stata è la figlia tua sola nocente : 
eh' a lui tanto dolor V alma trafiflè 
D' aver veduu lei poco pudica ; 
Che più che vita , ebbe la morte amica . 
LXIV. 

Erane amante: é perchè le «uè voglie 
Disonefte non (tir, noi vo' coprire: 
Per virtù meritarla aver per moglie 
Da te sperava» e per fedel servire ; 
Ma mentre il laflb ad odorar le fegfie 
Stava lontano» altri vide salire» 
Salir su r arbor riserbato» e tutto 
Eflèrgli tolto il defiato frutto, i 
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LXV. 

E seguitò, com'egli avea Tcdafio 
Venir Ginevra sul verone ; e come 
Mandò la scaia , ond' era a lei venuto 
Un drudo, suo, di chi egli non sa il nome; 
Che s' avea , per non eflèr conosciuto , 
Cambiati i panni, e nascose le chiome. 
Soggiunse, che con l'arme egli rolea 
Provar, tutto eflèr ver ciò che dìcea. 
LXVI. 

Tu puoi pensar , se 1 padre addolorato 
Riman , quando^ accusar sente la figlia ; 
Sì, perchè ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe, e n'ha gran maraviglia; 
Si, perchè sa che fia neceflitato , 
Se la difesa alcun guerrier non piglia^ 
Il qual Lurcanìo pofià far mentire;. 
Di condannarla , e farla poi morire • 
LXVII. 

lo non credo, fignor, che ti ila nova 
La legge noftra che condanna a morte 
Ogni donna e donzella -che fi prova 
Di se far copia altrui , eh' al suo consorte •' 
Moru ne vien« s'in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier si forte. 
Che contra il falso accusator softegna^ 
Che fia innocente, e di morire indegna. . 

OrLfuriofo, TJ. I 
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LXXIV. 

Che dì secretd Ea commesso a la guida V 
Che«y come m'abbia in qiiefte selve tratta» 
Per degno premio di mia k m'uccida. 
Coflì r intenzion li venia fatta , 
Se tu non eri appresso a le mia grida . 
Ve' come amor ben chi lui segue tratta ^ 
Cosi narrò Dalinda al paladino , 
Seguendo tuttavoka il lor cammino ; 
LXXV. 

A eui fu sopra ogni avventura grata 
Quefta d'aver trovata la donzella. 
Che gli avea tutta l'iftoria narrata 
De r innocenza di Ginevra bella . 
£ se sperato avea ( quando accusata 
Ancor fi>sse a ragion) d'ajutar quella; 
Con via maggior baldanza or viene in prova ^ 
Poi che evidente la calunnia trova : 
LXXVI. 

E verso h città di santo Andrea , • 
Dove era*it re con tutta la famiglia « 
E la battaglia (ingoiar dovea 
Esser de la querela de la figlia , 
Andò Rinaldo quanto andar potea » 
Fin che vicino giunse a poche miglia : 
A la xittà vicino giunse, dove 
Trovò un scudier ch'uvea più fosche, nove ; . 
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XXXVII. 

eh* un caYaliwo ftrano ara 'venuto, 
eh' a difender Ginevra s'avea tolto» 
Con non usate insane, e sconosciuto, 
Però cha sempre ascoso andava molto ; 
E che da poi che v' era., ancor veduto 
Non gli avea alcuno al discoperto il volto-; 
£ che^^l proprio scudier che gii servia ,. 
Picea giurando: io non so dir chi fia.. 
IXXVXII. 

Non cavalcato molto, eh' a le mura 
Si trovar' de la Terra , e in su la porta» 
Dalinda andar più innanzi aveà paura,. 
Pur va , poi che Rinaldo la conforta . 
La porta è chiusa; ed a chi n*ayea cyra. 
Rinaldo dimandò : <[uefto che importa? 
£ fugli dettò. , perchè '1 popol tutto 
A veder la battaglia era ridutto ^ 
LXXIX. 

Che tra I/urcanio e un cavalier iftrana 
Si fa ne l'altro capo de la Terra, 
Ov'^a un prato spazioso e piano: 
£ che già cominciata anno la. guerra. 
Aperto fu al fignor di Mont* Albano; 
£ tofto il portinar dietro gli serra . 
Per la vota città Rinaldo. passa; 
Ma la donzella, al prìimi albergo, las^a ; 
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xcii. • 

Dal te predato fo di dire il nóme, 
O di lasciarfi almen veder scopmo , 
Perchè da lui ksse premiato , come 
Di sua buona intenzion chiedeva il merto , 
Quel, dopo lunghi preghi da le chiome 
Si levò Telmo, e fc* palese e certo 
Quel che Jie l'altro Canto ho da seguire^ 
Se jraio vi sarà l'iftoria udire . 
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L'ima t l'altra n anJo^ iWì*c nel prato 
Ruaaìenf e^ of?presso Ja h sttul vìlUm . ^ 
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CANTO SESTO. 
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Llser» chi mal oprando fi confida» 
Ch'ognor ftar debba il maleficio occulto; 
Che quando ogni altro taccia , intomo grida 
Uaria e la terra iftessa in eh' è sepulto : 
£ Dio & spesso che '1 peccato guida 
Il peccator, poi ch'alcun di gU ha indulto; 
Che se medesmo , senza altrui richieda , 
Inavvedutamente manifefta. 
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IL 

Avea creduto il miser P&Hnésso 
Totalmente il delitto suo coprii^ , 
Dalìnda consapevole d' appressa 
Icvandofi, che sola il potea dir^: 
E aggiungendo il :^eeondo al primo eccesso» 
Aflfrettò il mal che potea differire ; 
E potea differire, e schivar forse'; i_ 

Ma se (lesso spronando a morir corse : 
III. 

E perde amici a un tempo , e vita e Stato 
E onor; che molto più fu grave danno. 
Difll di sopra che fu assai pregato 
Il cavalier, che ancor chi fia non sanno. 
Alfin fi trasse T elmo , e 'I visb amato 
Scoperse , che più volte veduto anno ; 
E dimo&ò cotu'dfa Ariodante,^ . 
Per tutta Scozia lagrimato innante . 
IV. 

Ariodàiìte .> che Ginevra' piarltb 
Avea per morto» el fratcj piloto avea» 
Il re» la corte, il popol tuttio quanto ; 
Dì tal bontà , di tal valor spiendea . 
Adunque il peregria mentir di quantOv 
Dianzi di lui narrò quivi apparea ;. 
E fìi pur ver , che dal sasso marino 
Gittarfi in mar lo vide a capo chino; 
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V. 

M^ come avYiene a un disperato spesso. 
Che da lontan brama e defia la morte , 
£ l' odia poi che se la vede appresso p 
Tanto gli pare il passo acerbo e forte; 
Arìodante , poi eh' in mar fu messo p 
Sì penti di morire ; e come forte » 
£ come deftro e più d'ogni altro ardito. 
Si mise a nuoto, e ricornoffi al lito : 
VL 

£ dispregiando » e nominando folle 
Il defir eh* ebbe di lasciar la vita , 
Si mise a camminar bagnato e molle , 
E capitò a 1' oftel d' un eremita . 
Quivi secretamente indugiar volle 
Tanto , che la novella aveflè udita , 
Se del caso Ginevra s' allegraflè » 
O pur mefta e pietosa ne reftaflè ... 
VII. 

Intese prima , che per gran dolo» 
£lla era ftata a rischio di morice. 
La fama andò di quefto in modo fìiore , 
Che ne fu in tutta l'Isola che dire . 
Contrario eflètto a quel che per errore 
Credea aver vìfto con suo gran martire. 
Intese poi come Lurcanio avea 
Fatta Ginevra apprefla il padre reii « 
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vili. 

Centra il fratel d' ira minor non arse» 
Che per GincTra già d' amore ardefTe ; 
Che troppo empio e crudele atto gli parse» 
Ancora che per lui fatto V avelTe . 
Sentendo poi che per lei non comparse 
Cavalìer che difender la Tolesse ; 
Che Lurcanio si forte era e gagliardo , 
eh' ognun d' andarli contra avea riguardo; 
IX. 

£ chi n' avea notizia , il riputava 
Tanto discreto e si saggio ed accorto» 
Che se non fosse ver quel che narrava» 
Non fi porrebbe a rischio d'esser morto; 
Per quello la più parte dubitava 
Di non pigliar quefla difesa a torto ; 
Ariodante , dopo gran discorfi , 
Pensò a l'accusa del fratello opporfi. 
X. 

Ah laaso! io non potrei, seco dicea. 
Sentir per mia cagion perir coftei : 
Troppo mia morte fora acerba e rea, 
Se innanzi a me morir vedefli lei: 
Ella è pur la mia donna e la mia Deia ; 
Quefta è la luce pur de gli occfaj mici : 
Convìcn eh' a dritto o torto per suo scampo 
Pigli l'impresa , e retti morto in campo « 
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XL 

So ch'io m* appiglio al torto ; e al torto fia: 
£ ne morrò ; ne qoefto mi sconforta » 
Se non ch'io so che per la morte mia 
Si bella donna ha da reftar poi morta. 
Vn sol conforto nel morir mi fia , 
Che se'l sao Polineflb amor le porta» 
Chiaramente veder avrà potato^ 
Che non s' e moflo ancor per darle ajuto; 
XIL 

£ me» che tanto espressamente ha oScso, 
Vedrà per lei salvare a morir giunto. 
Di mio fratello infieme» ìi quale acceso 
Tanto foco ha» vendicherommi a un punto: 
Ch'io lo ùab doler» poi che compreso 
Il fine avrà del suo crudele assunto: . . 
Creduto vendicar avrà il germado » 
£ gli arra dato morte di sua mano . 
XML 

Conchiuso ch'ebbe qneAo nel penderò « 
Nuove arme ritrovò» nuovo cavallo; 
£ sopcawefte nera» t scudo nero 
Portò fregiato a color verde e giallo .. 
Per avventura fi trovi^ un scudiero 
Ignoto in quei paese» e menato hallo: 
£ scoaosdoto » come ho già narrato » 
S'appresentò oootra il fratello armato . 
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XIV. 

Narrato v'ho come ii £itto succede. 
Come fu conosciuto Arìodante . ' 
Non minor gaudio n'ebbe il re, ch'aresse 
De la .figliuola liberata innante. 
Seco pensò che mai non fi potesse 
Trovar un più fedele e vero amante» 
Che dopo tanta ingiuria , la difesa 
Di lei contra il firatel proprio avea presa^^^- 
XV. 

£ per sua inclinazion , eh' assai V amava » 
£ per gli preghi di tutta la corte, 
£ di Rinaldo che più d' altri inftava , 
De la bella figliuola il fa consorte . 
La ducea d'Albania, ch'ai re tornava 
Da poi che Polinesso ebbe la morte , x 
In miglior tempo discader non puote. 
Poi che la dona a la sua figlia in dote . 
XVI. 

lUnaldo per Dalinda impetrò grazia : 
Che se n'andò di tanto errore esente: 
La qual per voto» e perchè molto sazia 
fra dei mondo , a Dio volse la mente . 
Monaca s'andò a render fin in Dazia, 
£ fi levò di Scozia immantinente . 
Ma tempo è ornai di ritrovar Ruggiero , 
Che scorre il ciel 6a l'animai leggiero. 
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xvir. 

Benché Ruggier fia d' animo collante » 
Né cangiato abbia il soHto colore , 
Io non gli voglio creder che tremante 
Non abbia dentro più che foglia il core'. 
Lasciato avea di gran spazio diftante 
Tutta l'Europa, ed era uscito fuore 
Per molto spazio il ségno che prescrìtto 
Avea già a* naviganti Ercole invitto , 
XVIII. 

Queir Ippogrife , grande e Arano augello. 
Lo porta via con tal preftezza à' ale. 
Che lascerìa di lungo tratto quello 
Celer miniftro del fulmineo ftrale. ' 
Non va per l' aria altro animai si snello » 
Che di velocità gli foflè i^ale . 
Credo eh' appena il tuono e la saetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta . 
XIX. 

Poi che r augel trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta , e senza mai piegarfi ; 
Con larghe rote , omai de i' ària sazio , 
Cominciò sopra un' Isola a calare , 
Pari a quella, ove dopo lungo ftrazio > 
Far del suo amante , e lungo a luì celarfi , 
La vergine Aretusa passò in vano 
Di sotto il mar .percanunia cieco e ftrano. 

Ori furìofo . T. l K 
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XXVI. 

Quivi ftando il deftrier ch'avea lasciato 
Tra le più dense frasche a la fresca ombra , 
Per fuggir fi rivolta, spaventato 
Dì non so che che dentro al bosco adombra i 
E fa crollar si il mirto ove è legato. 
Che de le frondi intorno il pie gl'ingombra: 
Crollar fa il mirto , e fa cader la foglia ; 
Kè succede però che se ne scioglia . 
XX VII. 

Come ceppo talor, che le midolle 
Rare e vote abbia , e poflo al foco fia , 
Poi che per gran calor 'qucU* aria molle 
Refta consunta , eh' in mezzo V empia , 
Dentro risuona , e con (Irepìto bolle 
Tanto, che quel furor trovi la via; 
Così mormora e flride e fi corracela 
Quel mirto ofièso, e al fine apre la buccia . 
XXVIII. 

Onde con meda e fiebil voce uscfo 
Espedita e chiarifCmu &vella« 
£ diflfè : se tu sei cortese e pio , 
Come dimoflri a la presenza bella. 
Leva quefto animai da Tarbor mio: 
Bafti che '1 mio mal proprio mi flagella i 
Senz'altro pena senz'ialtro dolore 
Ch' a tormentarmi ancor venga di fuore. 
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XXIX. 

Ài pcimo suon dì quella Toce torse 
Ruggiero il viso, e subito Icvoflc; 
£ poi ch'uscir da T arbore s* accorse» 
Stupefatto reftò più che mai foflc. 
A levarne il deftrier subito corse; 
£ con le guancie di vergogna rode : 
Qual che tu fii, perdonami ^ d^cea, 
O spirto umano y o boscareccia Dea. 
XXX. 

Il non aver saputo che s'asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto. 
M'ha lasciato turbar la bella fronda» 
£ far ingiuria al tuo vivace mirto; 
Ma non reftar però che non risponda 
Chi tu ti fia, ch*in corpo orrido ed irto 
Con voce e razionale anima vivi; 
Se da grandine il ciel sempre ti schivi; 
XXXI. 

£ 8* ora o mai potrò quedo dispetto 
Con alcun beneficio compensarle , 
Per quella bella donna ti prometto , 
Quella, che di me tien la miglior parte » 
eh' io farò con parole e con ef&tto, 
Ch' avrai, giufla cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al suo parlar .fin diede, . 
Tremò quel mirto di la cima al piede: 
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xxxn. 

Poi fi vide sodar su per la scorza , 
Come legno dal bosco allora tratto ^ 
Che del feco venir sente la forza , 
Poscia eh' in vano ogni ripar gli ha &tto i- 
£ cominciò: tua cortefia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
r Chi fofC io prima » e chi converso m' aggia 
In quefto mirto in sa T amena spiaggia. 

XXXIII. 
II nome mio fu Adolfo» e paladino 
Era di Francia , aflai temuto in guerra : 
D' Orlando e di Rinaldo era cugino , 
La cui fama alcun termine non serra: 
£ fi spetuva a me tutto il domino. 
Dopo il mio padre Otton , de T Inghilterra : 
Leggiadro e bel fui $ì, che di me accefi 
Più d' una donna, e al fin me solo ofièfi. 

XXXIV. 
Ritornando io da quelle Isole eftreme 
Che da Levante il mar indico lava, 
Pove Rinaldo ed alcun' altri infieme 
Meco fur chiufi in parte oscura e cava » 
£d onde liberati le supreme 
Forze n' avean del cavalier dì Brava : 
Ver Ponente io venia lungo la sabbia 
Che del Scttenttion sente la rabbia. 
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XXXV. 

E come la via hoftra , e il darò e fello 
Deftin ci traflè , uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia ove un caflclio 
Siede sul mar de la poflènte Alcina . 
Trovammo lei che uscita era di quello , 
£ (lava sola in ripa a la marina ; 
E senza rete e senz' amo traeva 
Tutti li pesci al lito , che voleva . 
XXXVI. 

Veloci vi correvano i delfini ; 
Vi venia a bocca aperta il grosso tonno t 
I capidogli coi vecchj marini 
Vengon turbati dal lor pigro sonno ; 
Mule salpe salmoni e coracini 
Nuotano a schiere in più fretta che ponno ; 
Pìdrici fiCteri orche faòlene 
Escon del mar con mofhuose schiene. 
XXXVII. 

Veggiamo una balena , la maggiore 
Che mai per tutto il mar veduta fesse : 
Undici paffi e più dimdlra fbore 
De l'onde sake le spallaccie grosse . 
Caschiamo tutti infieme in uno errore: 
( Perch* era ferma , che mai non fi scosse ) 
eh* elhi fia un' isoletta ci credemo ; 
Cosi diftante ha T tin da V altro eftremo .. 

K 4 
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xxxvni. 

Alcina i ptBcì uscir iacea de V acqae 
Con semplici parole e puri incanti . 
Con la fa^r^organa Alcina nacque. 
Io non so dir s' a un parto , o dopo « o innanci . 
Guardommi Alcina, e subito le piacque 
L' aspetto mio , come modrò ai sembianti ; 
£ pensò con ^uzia e con ingegno ; 

Tormi a' compagni ; e riuscì il disegno • 
XXXIX. 

Ci y^nne incontra con allegra faccia , 
Con modi graziod e riverenti , 
£ disse : cavalier' , quando vi piaccia 
Far oggi meco i voftri alloggiamenti > 
Io vi farò veder ne la mia caccia 
Di tutti i pesci sorti differenti; 
Chi scaglioso chi molle e chi col pelo: 
£ saran più» che non ha ftelle il cielo. 
XL 

E volendo veder una Sirena 
Che cqI iuo dolce camio accheta il mare, 
jPaflìam di qui fin su quell' altra areóa , ^ 
Dove a queft'ora suol ^mpre tornare: 
£ ci moftrò quella maggior balena, . 
Che, come io difU, un! isoletta pare. 
Io , che sempre fili troppo , e me n' ìncre^ce ^ 
VoloQteroso , andai sopra quel pesce • 
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XLI. 

Rinaldo m* accennava, e fimilmcnte 
Dudon , eh* io non y* andàffi; e poco valse . 
La fata Alcìna con fàccia ridente 
Lasciando gli altri due, dietro mi salse. 
La balena a V ufficio diligente , 
Nuotando se n* andò per 1* onde salse . 
Di mia sciocchezza tofto fui pentito; 
Ma troppo mi trovai lungi dal lito . 
XLII. 

Rinaldo & cacciò ne l'acqua a nuotò 
Per ajutarmi, e quafi fi sommerse; 
Perchè kvofli un furioso Noto 
Che d* ombra il cielo e 'l pelago coperse . 
Quel che di lui seguì poi, non m* è noto: 
Alcina a confortarmi fi converse ; 
E quel dì tutto. e la notte che venne. 
Sopra quel moflro in mezto il mar mi tenne; 
XLIII. 

Fin che venimmo a quefta Isola bella « 
Di cui gran parte Alcina né poiliede ; 
£ r ha usurpata ad una sua sorella 
Che '1 padre già lasciò del tutto erede ; 
Perchè sola legittima avea quella : 
£ ( come alcun notizia me ne diede. 
Che pienamente inftrutto era di quefto ) 
Sono quell'altre due nate d'incefto . 
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XLIV. 

E come sono inique e scellerate , 
E piene d' ogni vizio infame e bratto ; 
Cosi quella vivendo in caftitate , 
Pollo ha ne le virtuti il suo cor tutto. 
Contra lei quefte due son congiurate ; 
£ già più d' un esercito anno iftrutto 
Per cacciarla de T Isola : e in più volte 
Più di cento caftella Tanno tolte. 
XLV. 

Né ci teroebbc ornai apanna di terra 
Colei, che Logiftilla è nomìnau» 
Se non che quinci un golfo il pailb serra , 
£ quindi una montagna inabitata ; 
Siccome tien la Scozia e V Inghilterra 
Il monte e la riviera separata. 
Né però Alcina né Morgana refta 
Che non le voglia tor ciò che le refta. 
XLVI. 

Perchè di vizj è quefta coppia rea» 
Odia colei , perchè è pudica e santa . 
Ma per tornare a quei eh' io ti dicea» 
£ seguir poi com' io divenni pianta ; 
Alcina in gran delizie mi tenea» 
£ del mio amore ardeva tutta quanta; 
Né minor fiamma nei mio core accese 
U veder lei si bella e A cortese. 
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XLVII. 

Io mi godea U delicate membra : 
Pareami aver qui tutto il ben raccolto, 
Che fra' mortali in più parti fi smembra , 
A chi più p ed a chi meno , e a nelTun molto , 
Kè di Francia ne d'altro mi rimembra: 
Stavami sempre a contemplar quel volto ; 
Ogni penficro, ogni mio bel di$egno 
. In lei finia , né pafTava oltre il segno • 
XLVIII. 

Io da lei altrettanto era , o più amato : ' 
Alcìna più non . fi curava d' altri : 
Ella ogni altro suo amante avea lasciato ; 
eh' innanzi a me ben ce ne fur de gli altri . 
Me configlier» me avea di e notte allato; 
£ me fe'quel che comandava a gli altri. 
A me credeva , a me fi riportava ; 
Né notte o dì con altri mai parlava. 
XLIX. 

Deh perchè vo le mie pia^e toccando. 
Senza speranza poi di medicina? 
Perchè l'avuto ben vo rimembrando. 
Quando io patisco eftrema disciplina ? 
Quando credea d' esser felice , e quando 
Credea eh' amac più mi dovesse Alcina ; 
Il cor che m' avea dato fi ritolse , 
£ ad altro nuovo amor tutta fi volse • 
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L. 

Conobbi tardi il suo mobil ingegno , 
Usato amare e disamare a un punto . 
Kon era flato oltre a due mefi in regno, 
eh' QA nuovo amante al loco mio fu assuntof; 
Da se cacciommi la fata con sdegno, 
£ da la grazia sua m'ebbe disgiunto; 
£ seppi poi che tratti a fumi porto ^ 
Avea miU'akri amanti, e tutti a torto. 
LI. 

£ perchè efS non vadano pel mondo 
Di lei narrando la vita lasciva ; 
Chi qua chi là per lo terren fecondo 
Li muta, altri in abete, altri in oliva, ^ 
Altri in palma, altri in cedro, altri, secondo» 
Che vedi me, su que(la verde riva; 
Altri in liquido fonte, alcun in fera, 
Come più aggrada a quella £ita altera. 
LIL 

Or tu che sei per non usata via , 
Signor, venato a 1* Isola fatale , 
Acciò ch'alcun amante per te fTa 
Converso in pietra o in onda , o &tto tale ; 
Avrai d' Atdna scettro e Signoria, 
£ sarai lieto sopra ogni mortale ; 
Ma certo fii di giunger todo al passo 
D'entrar o iq fera o in fonte o iniegno o in sasso. 



Canto v r. ^ i^/ 

LUI. 
Io te n* ho dato volentieri avviso ; 
Non ch'io mi creda che debba giovarte; 
Pur meglio fia che non vadi improvviso, 
£ de' codumi suoi tu sappia parte; 
Che forse, com* è differente il viso, 
£' differente ancor l' ingegno e T arte : 
Tu saprai forse riparare al danno ; 
Quel che saputo mill' altri non anno . 
LIV. 
Ruggicr , che conosciuto avea per &ma 
eh' Adolfo a la sua donna cugin era ; 
Si dolse assai che in (leril pianta e grama 
Mutato avesse la sembianza vera ; 
E per amor di quella che tanto ama , 
( Pur che saputo avesse in che maniera ) 
Gli avria fatto servigio ; ma ajutarlo 
In altro non potea , che in confortarlo • 
LV. 
Lo fé' al meglio che seppe ; e domandoli! 
Poi , se via e' era eh* al regno guidafli 
Di Lo^ftilla o per piano o per coUi 
Sì , che per quei d' Alcina non andaffi . 
Che ben ve n'era un'altra, ritornolli 
V arbore a dir , ma pietia di aspri saffi , 
S' andando un poco innanzi a la man deftra , 
Salisse il poggio in ver la cima alpeftra» 
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LVI. 

Ma che non penft già che seguir pofla 
n suo cammin per quella ftrada troppo : 
Incontro avrà di gente ardita , grossa » 
£ fiera compagnia con duro intoppo . 
Alcina ve li tien per muro e fossa 
A chi Tolesse uscir fuor del suo groppo . 
Ruggicr quel mirto ringraziò del tutto» 
Poi da lui fi parti dotto ed inftnitto . 
LVII. 

Venne al cavallo, e lo disciolse, e prese 
Per le redini, e dietro se lo trafiè; 
Né, tome fece prima, più T ascese» 
Perchè mal grado suo non Io portaflè. 
Seco pensava come nel paese 
Di Logiftilla a salvamento andafiè. 
Era dispofto e fermo far ogni opra. 
Che non gli aveflè imperio Alcina sopra. 
LVHI. 

Pensò di rimontar sul suo cavallo » 
£ per r aria spronarlo a nuovo corso ; 
Ma dubitò di far poi maggior fallo: 
Che troppo mal quel gli ubbidiva al morso. 
Io pafTerò per forza, s'io non fallo ; 
( Dicea tra se ) ma vano era il discorso . 
Non fu due miglia lungi a la marina » 
Che la bella città vide d' Alcina « 
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LIX. 
Lontan fi Tede una muraglia lunga 
Che gira intorno» e gran paese serra; 
£ par che la sua altezza al ciel s'aggiunga, 
£ d' oro fia da ì* alta cima a terra . 
Alcun dal mio parer qui fi dilunga , 
£ dice ch'eirè alchìmia; e forse ch'erra» 
£d anco forse meglio di me intende: 
A me par oro» poi che si risplende. 

tx. 

Come fu predo a le si ricche mura » 
Che '1 mondo altre non ha de la lor sorte » 
Lasciò la ftrada che per la pianura 
Ampia e dirìtu andava a le gran porte; 
£d a man deftra a quella più ficnra » 
eh* al monte già» pi^oflS il guerrìer forte; 
Ma tofto ritrovò l'iniqua frotta 
Dal cui furor gli fu turbau e rotta. 
LXI. 

Non fu veduta mai più ilrana tatoui , 
Più molbruofi volti e peggio fatti. 
Akon' dal collo in giù d' uomini an forma » 
Col viso altri di sciinie » altri di gatti : 
Stampano alcun' co' pie caprini Forma» 
Alcuni son centauri agili ed atti : 
Son giovani impudenti » e veoch) ftolti » 
Chi nudi e chi di Arane pelli involti . 
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LXII. 

Chi senza freno in s* un deftrier galoppa ; 
Chi lento va con l'afino o col bue ; 
Altri salisce ad un centauro in groppa ; 
Struzzoli molti an sotto, aquile e grue; 
Ponfi altri a bocca il corno , altri la coppa ; 
Chi femmlda e chi maschio e chi ambedue : 
Chi porta uncino e chi scala di corda; 
Chi pai di ferro e chi una lima sorda. 
LXIIL 

Di quefti il capitano fi vedea 
Aver gonfiato il ventre , e '1 viso grasso ; 
li qual su una teftuggine sedea. 
Che con gran tardità mutava il passo . 
Avea di qua e di là chi lo rcggea, 
Perch'egli era ebro , e tenea il ciglio basso: 
Altri la fronte gli asciugava e il mento ; 
Altri i panni scotea per farli vento. 
LXIV. 

Un ch'atea umana forma, i piedi e'I ventre, 
£ collo avea di cane , orecchie e teda ; 
Contra Ruggiero abbaja , acciò eh' egli entre 
^e la bella città ch'adidietro refta. 
Rispose il cavalier : noi farò , mentre 
Avrà forza la mani di regger quella; 
£ gli moftra la spada , di cui volta 
Avea ragazza punta a la sua volta. 
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Lxv: 

Quel moftro lui ferir vuol d'una lancia; 
Ma Ruggicr predo se gli avventa addofTo; 
Una fioccata gli tra(Iè a la pancia » 
£ la fé' un palmo riuscir pel doffo* 
Lo scudo imbraccia» e qua e là fi lancia; 
Ma l'inimico fluolo è troppo groflb; 
L'un quinci il punge, e l'altro quindi afferra; 
Egli s' arrefla , e fa lor aspra guerra • 
LXVI. 

L'un fin ai denti, e l'altro fin al petto 
Partendo va di quella iniqua razza; 
eh' a la sua spada non s' oppone elmetto 
Ne feudo né panziera né corazza. 
Ma da tutte le parti é cosi affaretto » 
Che bisogno saria per trovar piazza, 
£ tener da se largo il popol reo , 
P'aver più braccia e man', che Briareo. 

Lxyii. 

Se di scoprire aveflè avuto avviso 
Lo scudo c}ie già fu del negromante , 
Io dico quel ch'abbarbagliava il viso. 
Quel eh' a l'arcione avea lasciato Atlante; 
Subito avria quel brutto ffaiol conquiso , 
£ fattosel cader cieco d' avante . 
E forse ben che disprezzo quel modo , 
Perchè virtute usar volse, e non frodo* 

Ori furìofo. T.l L 
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LXXIV. 

Qui dove con serena e lieta fronte 
Par eh* ognor rida il grazioso aprile , 
Giovani y e donne son; quai pre({b a fonte 
Canta con dolce e dilettoso Alle ; 
Qual d'un arbore a l'ombra e qual d'un monte 
O gioca o danza o fa cosa non vile ; 
£ qual lungi da gli altri a un suo fedele 
Discopre l'amorose sue querele. 
LXXV. 

Per le cime dei pini e de gli allori , 
De gli alti faggi e de gl'irsuti abeti 
Volan scherzando i pargoletti amori ; 
Di lor vittorie altri godendo lieti, 
Altri pigliando a saettare i cori 
La mira quindi, altri tendendo reti : 
Chi tempra dardi ad un ruscel piò baffo , 
£ chi gli aguzza ad un volubil sasso . 
LXXVI. 

Quivi a Ruggier un gran corlier fu dato , 
Forte gagliardo e tutto di pel sauro , 
Ch'avea il bel guernimento ricamato 
Di preziose gemme e di £n auro ; 
£ fu lasciato in guardia quello alato , 
Quel che solea ubbidire al vecchio mauro , 
A un giovane » che dietro lo menaflì 
Al buon Huggier con men fretto!! pafli. 
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LXXVIL 

Qaelle due belle gioyani amorose, 
Cli'avean Ruggìer da Tempio ftuol difeso. 
Da Tempio iìnoì che dianzi se gli oppose 
Su quel cammin eh' avea a man deftra preso ; 
Gli dissero : fignor , le virtuose 
Opere voflre , che già abbiamo inteso , 
Ne fan si ardite, che Tajuto voflro 
Vi chiederemo a benefìcio noflro . 
LXXVIII. 

Noi trovercm tra via tofto una lama 
Che Fa due parti di cfaefla pianura : 
Una crudel, che Erifila fi chiama, 
Difende il ponte, e sforza e inganna e fura 
Chiunque andar ne T altra ripa brama ; 
Ed ella è gigantessa di datura: 
Li denti ha lunghi , e velenoso il morso , 
Acute r unghie , e grafHa com' lin orso . 
LXXIX. 

Oltre che sempre ci turba il cammino. 
Che libero saria , se non fosse ella , 
Spesso correndo per tutto il giardino 
Va difturbando or queda cosa or quella . 
Sappiate che del popolo assafllno 
Che vi assali fuor de la porta bella , 
Molti suoi figli son , tutti seguaci , 
£mpj com' ella • inospiti e rapaci • 

L ) 
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LXXX. 

Ruggier rispose: non eh' una battaglia^ 
Ma per voi sarò pronto a farne cento: 
Di mia persona in tutto quel che vaglia , 
' Fatene voi secondo il voftro intento : 
Che la cagion ch'io vedo, piafba e maglia, 
Non è per guadagnar terre né argento ; 
Ma sol per farne beneficio altrui; 
Tanto più a belle donne come vui • 
LXXXI. 

Le donne molte grazie riferirò i 

Degne d'un cavalier come quell'era; . 
£ cosi ragionando ne veniro 
Dove videro il ponte e la riviera; 
£ di smeraldo ornata e di zaffiro 
Su l'arme d'or vider la donna altera . 
Ma dir ne l'altro Canto differisco 
Come Ruggier con lei fi^ pose a risco . 



Fine del Canto fefto . 




Siava Rugaietv ùi tanta aiafa ej^fia^ 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO SETTIMO. 

Hi va lontan da b soa patrfa » vede 
Cose da quel che già credea lofieadc ; 
Che narrandole poi , non ae gli crede , 
£ (limato bugiardo ne rtmafK : 
Che 1 volgo sciocco non gH tuo! dar fede » 
Se non le vede e tocca chiare e piane. 
Per quefto io so che l' inesperienaa 
Farà al mio canto dar poca- credeaza. 
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IL 

foca o molta eh* io n'abbia , non b^gogna 
Ch'io ponga mente al -volgo sciocco e ignaro: 
A voi so ben che non parrà menzogna. 
Che *1 lume del discorso avete chiaro ; 
£d a voi soli ogni mio intento agogna 
Che'l frutto fia di mie fatiche caro . 
Io vi lasciai, che '1 ponte e la riviera 
Vider che in guardia avea Erlfila altiera* ^ 
III. 

Queir era armata del più fin metallo 
Ch'avean di più color' gemme dipinto : 
Rubin vermiglio , crisolito giallo , 
Verde smeraldo , con flavo giacinto . 
Era lìiontata , ma non a cavallo ; 
In^ vece avea di quello un lupo spinto ; 
Spinto avea un lupo ove fi passa il fiume. 
Con ricca sella fuor d' ogni codume . 

ly. 

Non credo eh' un si grande Apulia n'abbia : 
Egli era grosso ed alto più d* un bue . 
Con fren spumar non lì facea le labbia; 
Kè so come lo regga a voglie sue . 
La sopravvefte di color di sabbia 
Su r arme ave;a la maladetta lue ; 
Era» fuor chc'l color, di quella sorte 
Che i vescovi e i prelati usano in corte. 
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' V. 

Ed avea nt Io scodo , e sid cimiero 
Una gonfiata e velenosa botta. 
Le donne la moilraro al cavalicro 
Di qua dal ponte per gioftrar ridotta » 
£ fargli scorno, e rompergli il sentiero, 
Come ad alcuni usata era talotta. 
Ella a Ruggìer che torni addietro grida : 
Quel piglia un' aita , e la minaccia e sfida • 
VI. 

Non men la gigantessa ardita e preda 
Sprona il gran lupo , e ne T arcion fi serra ; 
£ pcn la lancia a mezzo il corso in refla, 
£ fa tremar nel suo venir la terra. 
Ma pur sul prato al fiero incontro refta : 
Che sotto l'elmo il buon Ruggier T^^rra, 
£ de r arcion con tal furor la caccia , 
Che la ripona indietro oltra sei braccia. 
VII. 

E.già, tratta la spada eh' avea cinta. 
Venia, a levarne la teda superba: 
E ben lo potea £ir : che come eftinta 
Erifila giacca tra' fiori e 1' erba ; 
Ma le donne gridar! : badi fia vinta , 
Senza pigliarne altra vendetta acerba: 
Ripon , cortese cavalieri la spada ; 
PalQamo il .ponte, e seguitiam la (Irada. 
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XIV. 
Elanca nere è il bel colio, e '1 petto latte: 
Il collo è tondo , il petto colmo e largo : 
Due pome acerbe, e pur d'avorio fatte. 
Vengono e van come onda al primo margo ^ 
Quando piacevole aura il mar combatte. 
Non potria T altre pani veder Argo; 
Ben Ci può giudicar che corrisponde 
A quel ch'appar di fuor, quel che s'asconde.. 

XV. 
Moftran le braccia sue misura giufta; 
E la candida man spedo fi vede 
Lunghetta alquanto, e di larghezza angufta^ 
Dove né nodo appar nò vena eccede . 
Si vede alfin de la persona augura 
Il breve asciutto e ritondetro piede . 
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non fi ponno celar sotto alcun velo . 

XVI. 
Avea in ogni/sua parte un laccio teso« 
O parli o rida o canti o paflb mova. 
Ne Maraviglia è se Ruggier n'è preso, 
Poi che tanto benigna se la trova. 
Quel che dì lei già avea dal mirto inteso , 
Com* è perfida e ria , poco gli giova ; 
Ch* inganno o tradimento non gli è avviso 
Che pofla ftar con si soave iiio. \ j. 
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XVII. 

Anzi par creder vuol che dacoflei 
Foflt converso Aftolfo in su T arena 
Per li suoi porta/nenti ingrati e rei , 
£ fia degno di quefta e di più pena : 
£ tutto quel ch'udito avea di lei, 
Stima efler falso ; e che vendetta mena , 
£ mena adió ed invidia quel dolente 
A lei biasmare, e che del tutto mente • 
XVIII. 

La bella donna che cotanto amava. 
Novellamente gli è dal cor partita ; 
Che per incanto Alcina gli lo lava 
D*ogni antica amorosa sua ferita ; 
£ di se ^ sola e del suo amor lo grava; 
. £ in quello efTa riman sola scolpita ; 
Si che scusar il buon Ruggìer fi deve , 
Se Ci mofbrò quivi incorante e lieve . 
XIX. 

A quella mensa cetere arpe e lire, 
£ diverfi altri dilettevoL' suoni 
Faceano intorno l'aria tintinnire 
D' armonia dolce e di concenti buoni • 
Non vi mancava chi cantando dire 
D* amor sapeflè gaudj e paiConi ; 
O con invenzioni e poefie 
Rappreseaiaflè grate fantafie • 
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XX. 

Qual mensa trionfante e sontuosa 
Dì qual fi voglia successor di Nino; 
O qual mai tanto celebre e famosa 
Di Cleopatra ai vincitor latino, 
Potria a quefta esser par , che V amorosa 
Fata avea pofta innanzi al paladino ? 
Tal non crcd'io che s' apparecchi , dove 
Miniflra Ganimede al sommo Giove. 
XXL 

Tolte che fut le mense e le vivande, 
Facean sedendo in cerchio un gioco lieto ; 
Che ne T orecchio i' un l'altro domande» 
Come più piace lor, qualche secreto. 
Il che a gli amanti fu comodo grande 
Di scoprir l'amor lor senza divieto; 
£ furon lor condufìoni eftreme ^ 

Di ritrovar/! quella notte infieme. 
XXIL 

Finir' quel gioco tofio , e molto innanzi 
Che non solea là dentro esser coftume. 
Con torchj allora i paggi entrati innanzi 
Le tenebre cacciar' con molto lume . 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna e fresca cameretu , 
Per la miglior di tutte, l'altee eletu. 
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XXIII. 

E poi che di confetti e di buon' vini 
Di nuovo fiitti fiir debiti inviti , 
E partir' gli altri riverenti e chini , 
Ed a le ftanze lor tutti son iti ; 
Ruggiero entrò ne' profumati lini 
Che pareano di man d' Aracne usciti » 
Tenendo tuttavia T orecchie attente 
S' ancor venir la bella donna sente . 
XXIV. 

Ad ogni picciol moto eh' egli udiva ^ 
Sperando che fuflè ella» il capo aliava; 
Sentir credea&, e speflb non sentiva ; 
Poi del suo errore, accorto , sospirava . 
Talvolta uscia del letto, e l'uscio apriva; 
Guatava fuori, e nulla. vi trovava; 
£ makdi ben mille volte l'ora. 
Che fàcca al trapaflàr tanta dimora. 
XXV. 

Tra se dicea sovente: or fi parte ella: 
E cominciava a noverare i paìfi 
eh' efièr potean da la sua ftanza a quella 
Dove aspettando fta eh' Alcina pafR : 
E quelli ed altri, prima che la bella 
Donna vi fia, vanì disegni &iE. 
Teme di qualche impedimento speflb. 
Che tra'l fiotto « ia sian non gli fia mellb. 
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XXVI. 

Alcina, poi ch'ai preziofi odori 
Dppo gran spazio pose alcuna meta» 
Venuto il tempo che più non dimori. 
Ornai ck' in casa era ogni cosa cheta ; 
De la camera sua sola usci fìiori , 
E tacita n* andò per • via secreta 
Dove a Ruggiero avean timore e speme 
Gran pezzo intorno al cor pugnato infieme* 
XXVIl 

Come fi vide il succeflòr d'Aftolfb 
Sopra apparir quelle ridenti (Ielle ; 
Come abbia ne le vene acceso zolfo. 
Non par ch^ capir pofTa ne la pelle. 
Or fino a gli occhj ben nuota nel gcdfo 
De le delizie e de le cose belle . 
Salta del letto , e in bratccio la raccoglie : 
Né può tanto, aspettar, ch'ella fi spoglie; 
XXVIII. 

Benché né gonna nò &ldiglia avefie; 
Che venne avvolta in un leggìer zendado 
Che sopra una camlscia ella fi mefie 
Bianca e sotti! nel più eccellente grado. 
Come Ruggiero abbracciò lei, li cesse 
Il manto, e redo il Tel sottile e rado. 
Che non copria dinanzi né di dietro . 
Più che le rose o i g^U un chiaro vetro» 
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XXIX. 

Né così ftrettamente edera preme 
Pianta» ove intorno abbarbicata s'abbia. 
Come fi (Iringon li due amanti infieme , 
Cogliendo de lo spirto in su le labbia 
Soave fior, qual non produce seme 
Indo o Sabeo ne 1' odorata sabbia . / 
Pel gran piacer eh* avean lor dicer cocca ; ^ 
Che spesso avean più d'una lingua in bocca. 
XXX. 

Quefte cose là dentro eran scerete , 
O se pur non scerete, aimen taciute; 
Che raro fii tener le labbra chete 
Biasmo ad alcun , ma ben spesso virtù te • 
Tutte proferte ed accoglienze liete 
Fanno a Iluggier quelle persóne aftute. 
Ognun lo riverisce e se gì' inchioa ; 
Che così vuol l'innamorata Alcina. 
XXXI. 

Non è diletto alcun che di fuor refte; 
Che tutti son ne l'amorosa ftanza ; 
£ due e tre volte il di mutano vefte , 
Fatte or ad una or ad un'altra usanza. 
Spesso in conviti / sempre ftanno in fefte 
In giodre in lotte in scene in bagno e in danza; 
Or presso ai fonti a l'ombre dei poggetti 
I^ggon d'ai^tichi gli amorofi detti. 

Orifurìofp. T.I. M 
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xxxn. 

Or per 1* ombrose valli e lieti cotti 
Vanno cacciando le paurose lepri ; 
Or con sagaci cani i bghtC folK 
Con ftrepieo uscir fan di ftoppie e vepri ; 
Ora a' tordi lacciuoli » or vischi molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri ; 
Or con «mi inescati » ed or con reti 
Turbano a' pesci i grati lor secreti • 
XXXUL 

Stava Ruggero in tanu ^oja e fefta. 
Mentre Carlo è in bavaglio ed Agramante » 
Di cui r iftoria io non vorrei' per quella 
Porre in obblio » né lasciar Bradamante ^ 
Che con travaglio e con pena molefta 
' Pianse più giorni il defiato amante 
eh' avea per ftrade disusate e nuovie 
Veduto portar via, né sapea dove. 
XXXIV. 

Di coAei pórima che de gli altri dico» 
Che molti giorni andò cercando invano 
Pe' boschi ombrofi e per lo campo aprico » 
Per ville per città per monte e piano* 
Kè mai potè saper del ;caro amico 
Che di unto intervallo era iootano. 
Ne r ofte saracin speUb venia , 
Kò mai del $ao Ruggier ritrovò spia.< . 
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XXXV. 

Ogni di ne domanda a più di cento, 
Né alcun le ne sa max render ragioni . 
D'alloggiamento va in alloggiamento 
Cercandone trabacche e padiglioni : 
£ lo può far; che senza impedimento 
Pafià tra cavalieri e tra pedoni 
Mercè l'anel che fuor d'ogni uman uso 
La fa sparir» quando Tè in bocca chiudo « 
XXXVL 

Né può né creder vuol che xnorto. da ; 
Perché di sì grand' uom l'alta ruiaa 
Da l'onde idaspe ndita £ saria 
Fin dove il sole a riposar declina * 
Non sa né dir né .immaginar che via 
Far possa in cielo o in terra; e par meschina 
Lo vacticaado: e per compagni mena 
Sospiri e pianti ed ogni acerba pena . 
XXXVIL 

Pensò al fin di tornare a la spelonca 
Dove eran 1' o^ di Merlin profeta » 
£ gridar tanto intorno a quella conca, 
Che'l freddo marmo £ movesse a pietà: 
Che, se vive Ruggiero, o gli avca cronct 
L'alta neceflità la vita lieta. 
Si sapria quindi ; e poi •' appiglierebbe 
A quel miglior configlio che n' avrebbe « 

M a 
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xxxvni. 

Con quefta intenzion prese il cammiao 
Verso le seWe proflime a Pondero, 
Dove la vocal tomba di Merlino 
Era nascosa in loco al^ftro e fiero . 
Ma quella maga che sempre Ticino 
Tenuto a Bradamante avea il penderò. 
Quella, dico io, che ne la bella grotta 
L'avea de la sua ftirpe inflxutta e dotta; 
XXXIX. 

Quella benigna e saggia incantatrice. 
La quale ha sempre cura di coftei. 
Sapendo eh' eflèr de' progenitrice 
D'uomini invitti, anzi di semidei: 
Ciascun di vuol saper che fa, che dice; 
E getta ciascun di sorte per lei . 
Di Ruggier liberato, e poi perduto, 
E dove in India andò, tutto ha saputo. 
XL. 

Ben veduto 1' avea su quel cavallo , 
Che regger non potea, ch'era sfrenato, 
Scoftarii di lunghiffimo intervallo 
Per.sentier periglioso e non usato; 
E ben sapea che ftava in giuoco e in ballo 
E in cibo e in oxio molle e delicato ; 
Né più memoria avea del suo signore. 
Me de la donna sua né del suo onore. 
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XLI. 

E cosi il fior de' più begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potria consunto 
Sì gentil cavalicr, per dover poi 
Perder il corpo e 1* anima in un punto; 
£ quell'odor che sol riman di noi 
Poscia che'l refto fragile è defunto, 
Che trae V uom del sepolcro , e in vita il serba » 
Gli saria ftato o tronco o svelto in erba. - 
XLII. 

Ma quella gentil maga che più cura 
K'avea, ch'egli medesmo di se (lesso » 
Pensò di trarlo per via alpeftra e dura 
A la vera virtù mal grado d'eflb; 
Come eccellente medico che cura 
Con ferro e fuoco e con veneno speflb; 
Che se ben molto da principio of&nde , 
Poi giova al fine, e grazia se gli rende. 
XLIIL 

Ella non gli era fàcile , e talmente 
Fattane cieca di soverchio amore , 
Che » come fàcea Atlante» solamente 
A dargli vita avesse pofto il core. 
Quel piuttofto volea che lungamente 
Vivesse senza fama e senza onore; 
Che con tutta la lode che (!a al mondo 
Mancasse un anno ai suo viver giocondo. 

IM I 
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XLIV. 

L'ayea mandato a l'Isola d'AIcina* 
Perchè obbiiafTe i' arme in quella corte ; 
£ come mago di somma dottrina, 
eh' usar sapea gì' incanti d*ogni sorte , 
Avea il cor ftretto di quella regina 
Ke r amor d' cfib d' un laccio si forte , 
Che non se n' era mai per poter sciorre. 
Se invecchiaflè Ruggier più di Neftorre . 
XLV. 

Or tornando a colei eh' era pres^aga 
Di quanto de' avvenir, dico che tenne 
La dritta Via dove l'errante e vaga 
Figlia d' Amon seco a incontrar fi venne* 
Bradamante vedendo la sua maga» 
Muta la pena che prima softenne 
Tutta in speranza; e quella V apre il vero» 
Ch'ad Alcina è condotto il suo Ruggiero. 
XLVL 

La giovane riman preflb che morta , 
Quand' ode che '1 suo amante è cosi lunge ; 
£ più, che nel suo amor periglio porta. 
Se gran rimedio e subito non giunge . 
Ma la benigna maga la conforta , 
£ prefta pon rimpiaftro ove il duol punge; 
E le promette e ^ura in pochi giorni 
far «he Ruggiero a riveder lei torni. 
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XLVII. 

Da che, donna» dicea, l'anello hai teco, . 
Che Tal contra ogni magica fiittara ? 
Io non ho dabbio alcun che s' io ]' arreco 
Là dove Alcina ogni tuo ben ti fiira , 
Io non le rompa il suo disegno» e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 
Me n'andrò quefta sera a la prim'ora : 
£ sarò in India al nascer de l'aurora. 
XLVIIL 

E seguitando, del modo narroUe, 
Che disegnato avea d' adoperarlo , 
Per tcar del regno efièmminato e molle 
U caro amante , e in Francia rimenarlo . 
firadamante V anel del dito toUe : 
Nò solamente avrìa Toluto darlo ; 
Ma dato il core e dato avria la viu , 
Pur che n' aveflè il suo Ruggiero aita • 
•XLIX. 

Le dà l'anello, e le fi raccomanda; 
£ più le raccomanda il suo Ruggiero» 
A cui per lei mille salati manda ; 
Poi prese per Provenza altro sentiero . 
Andò Tincantatrice a un'altra banda; 
E per porre in effetto il suo peilfiero , 
Un pala&en fece apparir la sera, ^ 

eh' avea un pie roflb e ogni altra parte nera» 

M 4 
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L. 

Credo fefllè^n alchino o un fàr&rello 
Che da l' inferno in quella forma trasse ; 
E scinta e scalza montò sopra a quello 
A chiome sciolte e orribilmente passe ; 
Ma ben di dito (ì levò i' anello , 
Perchè gì' incanti suoi non le vietasse . 
Poi con tal fretta andò , che la mattina 
Si ritrovò ne l' Isola d' Alcina . 

li" 

Quivi mirabilmente trasmutosse: 
S' accrebbe più d' un palmo di datura , 
£ fe' le membra a proporzion più grosse ; 
E reftò appunto di quella misura 
Che fi pensò che '1 negromante fosse , 
Quel che nutrì Ruggier con si gran ciira : 
Velli di lunga barba le mascelle» 
£ fé' crespa la fronte e l' altra pelle . 
LII. 

DI faccia di parole e di sembiante 
Sì lo seppe imitar, che totalmente 
Potea parer l'incantator Atlante. 
Poi fi naKose, e tanto pose mente» 
Che da Ruggiero allontanar V amante 
Alcina vide un giorno finalmente. 
£ fu gran sorte ; che di fìare o d' ire 
Senza esso un'ora potea mal patire . 
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LUI. 

Soletto lo trovò còme lo volle ' 
Che fì godea il mattin fresco e sereno 
Lungo un bel rio che disconea da un colle 
Verso un laghetto limpido ed ameno. 
Il suo veftir delizioso e molle. 
Tutto era d'ozio e di lascivia pieno ; 
Che di sua man gli avea di seta e d'oro 
Teiliito Alcina con sotcil lavoro . 
LIV. 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli disceadea dal collo in mezzo il petto ; 
E ne r uno e ne V altro già virile 
Braccio girava un lucido cerchietto . 
Gli avea forato un fil d*oro sottile: 
Ambe T orecchie in forma, d'anelletto ; 
£ due gran perle pendevano quindi, 
Qual' mai non ebbon gli Arabi ne gì' Indi • 
LV. 

Umide avea l'inanellate chiome 
De' più soavi odor' che fieno in prezzo : 
Tutto ne' gefti era amoroso , come 
Foflè in Valenza a servir donne avvezzo . 
Non era in lui di sano altro , che '1 nome ; 
Corrotto tatto il refto^ e più che mezzo. 
Cosi R^gier fu ritrovato tanto 
Da l' t&t tao mutato per incanto. 
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LVI. 

Ne la ferma d' Atlante se gli affaccia 
Colei che la sembianza ne tenea ; 
Con quella grave 1 e Tenerahil faccia 
Che Ruggier sempre riTcrir solea; 
Con quell'occhio pien d'ira e di minaccia» 
Che si temuto già fanciullo avea : 
Dicendo : è quefto dunque il frutto eh' io 
Lungamente atteso ho del sudor mio ? 
LVII. 

Di midolle già d'orfi e di leoni /. 
Ti porfi io dunque li primi alimenti; 
T' ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a ftrangolar serpenti; 
Pantere e tigri disarmar d' unghioni , 
£d a' vivi cinghiai trar spelTo i denti ; 
Acciò che dopo tanta disciplina 
Tu C\ì l'Adone o l'Atide d*Alcina ? 
LVIII. 

E quefto quel che i* oflervatc ftelle , 
Le sacre fibre, e gli accoppiati punti, 
Responfi, augurj, sogni, e tutte quelle 
Sorti ove ho troppo i miei fiudj consunti , 
Di te promeflb fin da le mammelle 
M' avean , come qneft' anni fltlTer giunti, 
eh' in arme 1* opre tue cosi preclare 
Eflèr dovean, ^he sarian senza pare? 
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LIX. 

Quefto è bea veramente alto princìpio» 
Onde Ci può sperar che tu fia predo 
A &rti un Aleffiindro un Giulio un Scipio • 
Chi potea, cime, di te mai creder queflio, 
Che ti (aceffi d' Alcina mancipio? 
£ perchè ognun lo veggia manifefto» 
Al collo ed a le braccia hai la catena 
Con che ella a voglia sua preso ti mena « 
LX. 
Se non ti muovon le tue proprie laudi» 
E r opre eccelse a che t' ha il cielo eletto ; 
La tua succeffion perchè defraudi 
Del ben che mille volte io t'ho predetto ? 
Deh perchè il ventre eternamente daudi. 
Dove il del vuol che fia per te eoncetto 
La gloriosa e soprumana prole 
eh' eflèr de' al mondo più chiara che '1 sole ? 
LXL 
Deh non vietar che le più 'nobiFalme 
Che (ian formate ne l' eterne idee , 
Di tempo in tempo abbian corporee salme 
Dal ceppo che radice in te aver dee . 
Deh non vietar mille trionfi e palme , 
Con che, dopo aspri danni e piaghe ree » 
Tuoi figli , tuoi nipoti e succeìlbri 
Italia torneran ne* primi onori. 
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L^II. 

Non che a piegarti a quefto tante e tante 
Anime belle aver dovedèr pondo» 
Che chiare illuflri inclite invitte e sante 
Son per fiorir da T arbor tuo iècondo ; 
Ma ti dovria una coppia e/7èr badante , 
Ippolito, e'I frate!; che pochi il mondo 
Ha tali avuti ancor fin al d) d'oggi 
Per tutti i gradi, onde a virtù fi poggi. 
LXIIL 

Io solea più di quefti due narrarti , 
eh' io non fecea di tutti gli altri infieme ; 
Si perchè efii terraa le maggior' parti , 
Che gli altri tuoi , ne le virtù supreme ; 
SI perchè al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzion , che d' altri del tuo seme : 
Vedea goderti, che sì chiari eroi 
Efièr dove/fin dei nipoti tuoi. 
LXIV. 

Che ha coftei, che t'hai fatto regina. 
Che non abbian mill' altre meretrici ? 
Coftei che di tant' altri è concubina ; 
Ch'ai fin sai ben s'ella suol far felici. 
Ma perchè tu conosca chi fia Alcina , 
Levatone le fraudi e gli artifici ; 
Tien quefto anello in dito , e torna ad ella ; 
Ch'ayyeder ci potrai come fia bella. 
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LXV. 

Ruggìer fi (lava vergognoso, e muto 
Mirando in ttrra , e mai sapea che dire ; 
A cui la maga: nel dito minuto 
Pose r anello , e lo fé' risentire . 
Come Ruggiero in se fii rinvenuto , 
pi tanto scorno fi vide aflàlire » 
Ch* efler vortia sotterra mille braccia , 
Ch'alcun veder* non lo potefic in faccia. 
LXVI. 

Ne la sua prima forma in uno iftante, 
Così parlando, la maga rivenne; 
Né bisognava più quella d'Atlante » 
Seguitone 1* eletto per che venne . 
Per dirvi quel eh* io aon vi didl innante, 
Coilei Meijflà nominata venne , 
Ch'or die a Ruggier di se notizia vera, 
£ diflègli a che efiètto venuta era ; 
LXVU. 

Mandata da colei che d^ amor piena 
Sempre il defia , ne più può (lame senza ; 
Per liberarlo da quella catena 
Di che lo cinse magica violenza . 
E preso avea d' Atlante di Carena 
La ferma per trovar meglio credenza ; 
Ma poi eh' a sanità 1' ha ornai ridutto , 
Gli vuole aprire « e&r che veggia il tutto. 



t^o Orlando turjoso. 

Lxvm. 

Quella donna gentil che t'ama' tanto» 
Quella che del tao amor degna sarebbe» 
A cui , se non ti scorda , tu sai quanto . 
Tua libertà da lei servata debbe ; 
Quello an^l che ripara ad ogni incanto 
Ti manda ; e cosi il cor mandato avrebbe » 
S* a vede avuto il cor cosi virtute 
Come r anello atto a la tua salute . 
LXIX. 

£ seguitò narrandogli T amore 
Che Bradamante gli ha portato e porta : 
Di quella infieme commendò il valore, 
In quanto il vero e Y afièzion comporta ; 
£d usò modo e termine migliore 
Che a convenga a messaggìera accorta; 
£d in queir odio Alcina a Ruggier pose. 
In che soglionfi aver V onibil' cose . 
LXX. 

In odio gli la pose , ancor che tanto 
L'amasse dianzi:, e non vi paja ftrano; 
Quando il suo amor per forza era d* incaato , 
Ch'essendovi Tanel , rimase vano. 
Fece T anel palese ancor , che quanto 
Dì beltà Alcina avea , tutto era ftrano ; 
Strano aveva e non suo dal pie a la trecciar 
Il bel ne sparve, e le reftò la feccia. 
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LXXI. 

Come fanciullo che maturo fiutto 
Ripone i e poi fi scorda ov' è ripofto ; ^ 

£ dopo molti giorni è rìcondutto 
Là dove trova a caso il suo depofto; 
Sì maraviglia dì vederlo tutto 
Putrido e guafto^ e non come fu pofto; 
£ dove amarlo e caro aver solia, 
L'odia sprezza n'ha schivo e getta via; 

Lxxn. 

Cosi Ruggjcr > poi che Mdifla kct 
eh' a riveder se ne tornò la fata 
Con queir anello , innanzi a cui non lece , 
Quando s' ha in dito , usare opra incantata ; 
Ritrova , contra ogni sua ftima , in vece 
De la bella che dianzi avea lasciata. 
Donna si làida, che la terra tutta 
Né b più vecchia avea né la più brutta. 

Lxxm. 

Pallido crespo e ms^cilento avea 
Àlcina il viso , il crìa raro e canuto , 
Sua ftatura a sei palmi non giungea ; 
Ogni dente di bocca era caduto ; 
Che più d; Ecuba e più de la Carnea , 
£d avea più 4i ogni altra mai vivuto . 
Ma si l'arti usa al noftro tempo ignote i 
Ch^ bella e gioTanetta parer puote , 
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LXXIV. 

GioTane e bella ella fi fa con arte; 
Sì che molti ingannò come Ruggiero ; 
Ma Panel venne a interpretar le carte 
Che già molti anni avean celato il vero . 
Miracol non è dunque , se fi parte 
De l'animo a Ruggiero ogni penfiero 
eh' avea d' amare Alcina , or che la trova 
In guisa, che sua fraude non le giova • 
LXXV. 

Ma come l' avvisò Melifla >^ette 
Senza mutare il solito sembiante, 
Fin che de V arme sue più di neglette 
Si & veftito dal capo a le piante. 
£ per non farle ad Alcina sospette , 
Finse provar s' in elle era ajutante ; 
Finse provar s' egli era fatto groflb , 
Dopo alcun di che non Tha avute indoflb. 
LXX.VI. 

£ Balisarda poi G mise al fianco» 
che cosi nome la sua spada' avea, 
£ lo scudo mirabile tolse anco , 
Che non- pur gli occhj abbarbagliar sole», 
Ma r anima fàcea si venir manco , 
Che à^ corpo esalata efifer parca . 
Lo tolse ; e col zendado in che trovoUo, 
Che tutto lo co{$ria > sei mise al colio « 
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LXXVII. 

Venne a la ftalla, e fece briglia e sella 
Porre a un deftrier più che la pece nero . 
Cosi Melifla T avea in(lrutto : eh' ella 
Sapea quanto nel corso era leggiero ^ 
Chi lo conosce , Rabican 1* appella ; 
Ed è quel proprio che col cavalicro , 
Del quale i venti or preflb al mar &n gioco; 
Portò già la balena in quedo loco . 
LXXVIII. 

Potea aver 1* Ippogrifo fimilmente » 
Che predo a Rabicano era legato ; 
Ma gli avea detto la maga : abbi mente , 
Ch' egli è , come tu sai , troppo sfrenato ; 
E' gli diede intenzion che '1 di seguente 
Gli lo trarrebbe fuor di quello ftato , 
Là dove ad agio poi sarebbe inftrutto 
Come frenarlo, e fiirlo gir per tutto. 
LXXIX. 

Né sospetto darà , se non lo tolle , 
De la tacita fuga che apparecchia. 
Fece Ruggier come Melifià voUe , 
Che invifibil'ognor gli era a V orecchia . 
Così fingendo , del lascivo e molle 
Palazzo usci de la puttana vecchia ; 
E fi venne accodando ad una porta 
Donde è la via ch* a Logiftiila il porta « 

Orlfuriofó. T.L N 
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n. 

Chi r anello d' Angelica , o piuttoftd 
Chi ayeilè quei de la ragion , potria 
Veder a tutti il viso, che nascofto 
Da finzione e d' arte non saria . 
Tal ci par bello e buono, che, depofto 
li liscio , brutto e rio forse parria . 
Fu gran ventura quella di Ruggiero, 
Ch' ebbe l'anei .che gir scoperse il vero. 
III. 

Ruggier, com* io dicea, diflìmulando» 
Su Rabican venne a la porta armato: 
Trovò le guardie sprovvedute ; e quando 
Giunse tra lor , non tenne il l>rando allato . 
Chi morto e chi a mal termme lasciando^ 
Esce del ponte, e'I radrello ha spezzato: 
Prende al tx)6C0 la via ; ma poco corre , 
Ch' ad un de' servi de la fata occorre . 
IV. 

lì servo in pugno ave) un augel grifagno 
Che volar con piacer facea ogni giorno 
Ora a campagna» ora a un vicino (lagno ^ 
Dov'era sempre da far preda intorno: 
Avea dal lato il caii fido compagno : 
Cavalcava un ronzin non troppo adorno. 
Ben pensò che Ruggier dovea (uggire» 
Quando lo vide in tal fretta venire . 
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V. . 
Se gli fe* incontra, e con sembiante altiero 
Li domandò perchè in tal fretta gilfe . 
Risponder non gli volle il buon Ruggiero; 
Perciò colui più certo che fuggiflc , 
Di volerlo arreftar fece penficro ; 
E diftendendo il braccio manco, diflc: 
Che dirai tu , se subito ti fermo? 
Se contra quefto augel non avrai schermo? 
VI. 
Spinge r augello ; e quel batte sì T ale, 
Che non 1' avanza Rabican di corso . 
Del palafreno il cacciatoi giù sale; 
E tutto a un tempo gli ha levato il morso . 
Quel par da l'arco un avventato ftrale. 
Di calci formidabile e di'tnorao; 
E'I servo dietro si veloce viene. 
Che par che'l vento, anzi che '1 foco il mene. 
VII. 
Non vuol parer il can d* eflcr più tardo ; 
Ma segue Rabican con quella fretta 
Con che le lepri suol seguire il pardo . 
Vergógna a Ruggicr par, se non aspetta: 
Voltolfi a quel che vien si a pie gagliardo , 
Né gli vede arme, fuor ch'una bacchetta. 
Quella con che ubbidir al cane insegna. 
Ruggier di trar la spada fi disdegna. 

N ) 
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vili. 

Quel $e gli appressa» e (qrte lo percoce; 
tx> morde a un tempp il can pel piede maocp:; 
Lo ^frenato deftrier la groppa fcote 
Tre volte e più, ne fella il d^ftro fenco. 
Gira l'augello, e gli fa mille rote, 
£ con l'iigna f^vente il ferisce aaco : 
Sì il deftrier con lo (Irido impaurisce, 
Ck' a la mano e a lo spron poco ubbidisce . 
IX. 

Ruggiero al fin codr^tto, il fi^rro caccia : 
E perchè tal moleftia se ne vada , 
Or gli anim^ili or cji^el villan minaccia 
Col taglio e con la punta de la spada . 
Quella importuna turba più Y impaccia ; 
Presa ha chi qua c*À là tutta la (Irada • 
Vede Ruggiero il 'disonore e il danno 
Che gli avverrà , se più lardar lo fònno. 
X. 

Sa ch'ogni poco più eh' ivi rimane , 
Alcina avrà col popolo a le spalle . 
Di trombe e dj tamburi e di campane 
Già s' ode ahio romore in pgni valle . 
Cpntra un servo sen^' arme e contra un cane 
Gli. par eh' a ujsar la spada troppo falle . 
Meglio e più breve è dunque ch'egli scopra 
liO scudo, che d'Atlante era flato opra. 
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XI. 

Levò il drappo vermiglio in che coperto 
Già molti giorni Io scudo fi tenne . 
Fece r efiètco mille volte eaperto 
H lume y ove 9 ferir ne gli occhj venne . 
Refla dai senfl il caccìator deserto; 
Cade il cane e il ronzin; cadon le penne. 
Che in aria softcner Taiigel non ponno^ 
Lieto Ruggier li lascia in preda al sonno . 
XIL 

Àlcina, ch'avea intanto avuto avviso 
^^ Kuggìct che sformato ave? la porta , 
£ de la guardia buoQ numero ucciso; 
Fu , vìnta dal dolor, per re(tar morta. 
Squarcìofll i panni e fi percome il viso» 
£ sciocca pomino/n e mal accorta; 
£ fece dar a V arme immantinente , 
E intorno a se raccor tutta sua gente: 

xm. 

£ poi ne fa due parti, e manda Tuna 
Per quella flrada ove Ruggier carumina ; 
Al porto r altra subito raguna 
In barca, ed uscir fa ne la marina. 
Sotto le vele aperte il mar s'imbruna: 
Con quefti va la disperata Akina , 
Che 1 defide rio di Ruggier si rode» 
Che lascia sua città senza cuflode. 
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, XXVI. 

Spirando il vènto prospero a la poppa « 
Monta Rinaldo , ed addio dice a tutti : 
JLa fune indi al viaggio il nocchier sgroppa 
Tanto, che giugne ove nei sdlCi flutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa . 
Con gran flusso del mar quindi condutti 
I nafiganti per camcnin (ìcuro 
A vela e remi infino a Londra fìiro . 
XXVII. 

Rinaldo avea da Carlo e dal re Ottone 
Che con Carlo in Parigi era assediato , 
Al principe di Valila commidìone 
Per contrassegni e lettere poruto , 
Che ciò che potea far la regione 
Di fanti e di cavalli in ogni lato , 
Tutto debba a Calesse traghittarlo , 
$ì che ajutar fi possa Francia e Carlo . 
XXVIII. 

Il principe eh* io dico , eh' era in vece 
D'Otton rimaso nel seggio reale, 
A Rinaldo d'Amon tanto onor fece, 
Che non l' avrebbe al suo re fatto uguale : 
Indi a le sue domande satisfece; 
Perchè a tutta la gente marziale 
È di Bretagna e de ri$ole intorno 
Di litro varfi ai mar prefisse il giprao« 
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XXIX. 

Signor, far mi conricn come fa il buono 
Sonator sopra il suo ftrumento arguto ; 
Che spesso muta corda , e varia suono , 
Ricercando ora il grave ora l'acuto. 
Mentre a dir di Rinaldo attento sono , 
D'Angelica gentil m* è sovvenuto, 
Di chi lasciai eh' era da lui fuggita . . 
E ch'avea riscontrato un eremita. 
XXX. 
Alquanto la sua iftoria vo* seguire . 
Dilli che domandava con gran cura 
Come potesse a la marina gire ; 
Che di Rinaldo avea tanta paura , 

Che non passando il mar , credca morire , 

laè in tutta Europa fi tcnea ficura: 

Ma r eremita a bada la tenea. 

Perchè di ftar con lei piacere avea. 
XXXI. 
Quella rara bclleiia il cor gli accese, 

E gli scaldò le frigide midolle; 

Ma poi che vide che poco gli attese, 

E eh' pltra soggiornar seco non volle ; 

Di cento punte V afinello offese ; 

Né di sua tardità però lo tolte ; 

E poco va dì passo, e men di trotto ; 

Uh Oender gli fi vuol la beftia «otto • 
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XXXII. 

£ perchè ' molto dilungata s'era, 
£ poco più n'arrìa perduta ronna; 
Ricorse il frate a la spelonca néra , 
E di demonj uscir fece una torma: 
£ ne scieglie uno di tutta la schiera , 
£ del bisogno suo prima l'informa; 
Poi lo fa entrare addoilb al corridore 
Che via gli porta con la donna il core • 
XXXIII. 

£ qual sagace can nel monte usato 
A volpi o lepri dar spedo la caccia , 
Che se la fera andar Tede da un lato, 
Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia ; 
Al varco poi lo sentono arrivato, 
Che r ha già In bócca , e V apre il fianco e (traccia $ 
Tal r eremita per diversa ftrada 
Aggiungerà la donna ovunque vada . 

Che fla il disegno suo ben io comprendo , 
£ dlrollo anco a voi , ma in altro loco . 
Angelica di ciò nulla temendo , 
Cavalcava a giornate or ràolto or poco . 
Nel cavallo il démon fi |ta coprértdo 
Come fi copre alcuna tolta il focoi 
Che con si grave incendio, (loàcia attampa» 
Che non fi eftingue^ t appena se tié scarap<i. 
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XXXV. 

Poi cbe U donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran mat che li Guasconi lava , 
Tenendo appreso a 1* onde il suo deftriero » 
Dove r ttmor le via più &rma dava ; 
Quel le fu tratto dal demonio Hero 
Ne r acqua si , che dentro vi nuotava . 
Non sa che far la timida doniella , 
Se non tenerfi ferma in su la sella. 
XXXVl. 

Per tirar brìglia, non gli può dar volta: 
Più e più sempre ^uel fi caccia in alto . 
Ella tenea la vefta in su raccolta 
Per non bagnarla, e traea i piedi in alto. 
Per le spalle la chioma iva discìolta , 
£ l'aura le facea lascivo dlTalto. 
Stavano cheti tutti ì maggior' venti , 
Forse a tanta beltà col mare attenti. 
XXXVIL 

Ella tolgea i begli occhj a tetra in tane » 
Cbe bagnavati di pianto il viso e'i seno; 
£ vedea il lito andar sempre ientano , 
£ decrescer più sempte e tenir meno . 
Il deftriet che nuotava a deflra mano , 
Dopo un gran giro la portò al terreno 
Tra scurì sàfli e spaVent&se grotte. 
Già comincimd* ad esctttar la notte. 
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XXXVIII. 
Quando (I vide sola in quel deserto. 
Che a riguardarlo sol mettea paura , 
Ne l'ora che nel mar Febo coperto 
L'aria e la terra avea lasciata oscura; 
FermoflI in atto eh* avria fatto incerto 
Chiunque avetTe vifta sua figura , 
S* ella era donna senfitiva e vera , 

salTo colorito in tal maniera . 

XXXIX. 
Stupida e fifla ne la incerta sabbia > 
Co* capelli disciolti e rabbuffati , 
Con le man' giunte , e con V immote labbia , 

1 languidi occhj al ciel tenea levati ; 
Come accusando il gran Motor, che 1* abbia 
Tutti inclinati nel wo danno i fati . 
Immota e come attonita (le* alquanto; 

Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhj al pianto; 
XL. 
Dicea: fortuna» che più a &r ti refta» 
Perchè di me ti sazj e ti disfami ? ' 
Che dar ti poflb ornai più , se non queftà 
Misera vita ? ma tu non la brami ; 
Ch' ora a trarla del mar sei ftata preda » 
Quando potea finir suoi giorni grami; 
perchè ti parve di volei: più ancora 
Vedermi tormentar prima eh' io mora. 
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XLI. 

Ma che mi podi nuocere non veggio 
Più di quel che fin qui nociuto m'hai. 
Per te cacciata son del rcal seggio , 
Dove più ritornar non fpero mai . 
Ho perduto V onor , eh* è ftato peggio : 
Che se ben con ef&tto io non peccai , 
Io do però materia eh' ognun dica, 
eh' essendo vagabonda , io fia impudica 1 
XLII. ' 

eh' aver può donna al mondo più di buono, 
A cui la caftità levata fia ? 
Mi nuoce, oimè, ch'io son giovane, e sono 
Tenuta bella, o fia vero o bugia. 
Già non ringrazio il elei di quefto dono ; 
Che di qui nasce ogni ruina mia. 
Morto per quefto fu Argalia mio frate ; 
Che poco gli giovar' l'arme incantate i, 
XLIII. 

Per quefta il re di Tartaria Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 
eh' in India del Cata jo era gran Cane : 
Onde io son giunta ^a tal condizione , 
Che muto albergo da sera a dimane. 
Se l'aver, se l'onor, se le persone 
M' hai tolto , e fatto il mal che far mi puoi ; 
A che più doglia anco serbar mi vuoi? 

Ori furio fo. T.l. O 
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XLIV. 

Se raf&garmi ia mar, morte non era 
A tuo senno crndel ; pur eh' io ti sai) , 
Kon reciiso che mandi akuna fera 
Che mi divori » e noii mi tenga in ftrazj • 
jy ogni martir che fiz, pur ch'io ne pera. 
Esser non può ch'assai non ti ringrazj. 
Così dicea la donna con gran pianto. 
Quando le apparve l'eremita accanto. 
XLV. 

Avea mirato da l'edrema cima 
D'un rilevato sasso T eremita 
Angelica » che giunta a la parte ima 
E^ de lo scoglio afSitta e sbigottita. 
Era sei giorni egli venuto prima ; 
eh' un demonio il portò per via non trita; 
E venne a lei fingendo divozione 
Quanta avesse mai Paolo o Ilarione . 
XLVI. 

Come la donna il cominciò a vedere» 
Frese, non conoscendolo, conforto; 
E cessò a poco a poco il suo temere , 
Bench' ella avesse ancora il viso smorto . 
Come fu presso, disse: miserere, 
Padre » di me, che son giunta a mal porto; 
E con voce interrotu dal fingnlto 
Gli disse ^uel eh' a 4ui non era occulto « 
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XLVII. 

Commedia V eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle e divote; 
£ pon l'audaci man'» mentre che parla » 
Or per lo seno or per V umide gote : 
Poi più ficuro va per- abbracciarla ; 
Ed ella sdegnosetta lo percote 
Con una man nel petto , e lo rispinge , 
£ d* oncfto rossor tutta fi tinge . 
XLVIIL 

Egli ch'allato ayea una tasca, pillai 
£ trassene un' ampolla di liquore , 
£ ne gli Qcchj possenti, onde sfavilla 
La più cocente face .che abbia amore , 
Spruzzò di quel leggiermente una dilla» 
Che di farla dormire ebbe valore : 
Già resupina ne l'arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapace. 
XLIX. 

Egli l'abbraccia, ed a piacer la tocca: 
Ed ella dorme, e non può fare schermo: 
Ora le bacia il petto ora la bocca : 
^on è chi *1 veggia in quel loco aspro ed ermo . 
Ma ne l'incontro il suo deftrier trabocca; 
Ch'ai defio non risponde il corpo infcroM. 
Era mal atto, perchè avea tropp' anni » 
E potrà peggio, quanto più i'al&aai. 

O t 



jlll ORLANDO TVKIOSÒ. 
X. 

Tutte le Yie , tutti li modi tenta ; 
TdsL quel pigro rozzon non però salta. 
Indamo il firen gli scuote, e lo tormenta; 
£ non può far che tenga la teda alta . 
Al fin preflb a la donna s'addormenta». 
£ nova altra sciagura anco l'afiàlta . 
Kon comincia fortuna mai per poco. 
Quando un mortai fi piglia a scherno e a gioco* 
LI. 

Bisogna, prima ch'io yì narri il caso» 
eh* un poco dal sentier dritto mi torca • 
Nel mar di Tramontana in ver l'occaso 
Oltre r Irlanda un'Isola fi corca, 
£buda nominata, ove è rimaso 
Il popol raro ; poi che la brutta orca » 
£ l'altro marin gre^e la diftrufie, 
Ch' in sua vendetta Proteo vi cònduflè . 
Uh 

Narran l'antiche iftorie, o yere o fiils«. 
Che tenne già quel luogo un re poflènte , 
Ch'ebbe una figlia ia cui bellezza valse 
£ grazia si, che potè facilmente , 
Poi che moftroffi in su l' arene salse > 
Proteo lasciare in mezzo l'acque ardente; 
£ quella un di, che sola ritrovolla , 
Comprefiè , e di se gravida lasciolla . 
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La cosa fu gravi/ficha e mòiefta 
Al padre y più d'ogni altro empio e severo y 
Né per iscosa o per pjetà la tefta 
Le perdonò ; si può lo sdegno fiero : 
Né per vederla gravida » fi refta 
Di subito eseguire il crudo impero ; 
£'1 nipotin che non avea pecc^o. 
Prima fece morir , che folle .nato . 
LIV. 

Proteo marìn, che pasce il fiero armento 
Di Nettuno che Tonda tutta regge, . 
Sente de la sua donna aspro tormento » . > 
£ per grand* ira rompe ordine e legge ; 
Si che a mandare in terra non è lento 
V orche e le foche, e tutto il marin gregge » 
Che diftruggon non sol pecore e buoi» 
Ma ville borghi e li cultori suoi; 
LV. 

£ spedò, vanno a le città murate.» 
£ d'ogn' intorno lor. mettono afièdio. 
Notte e di ftahno.le persone armate 
Con, gran timore, e dispiacevol tedio: 
Tutte anno le campagne abbandonate; 
£ per trovarvi al. fin qualche rimedio » 
Andarfi a configliar di quefte cose^ 
A r.oracol, che lor così rispose : 

Q J 



£14 Orlando furioso. 

IVI. 

Che trovar bisognava una doniella 
Che foSt a r altra di bellezza pare ; 
Ed a Proteo sdegnato offerir quella 
In cambio de la morta in lito al mare • 
S'a sua satisfàzion li parrà bella» 
Se la terrà, né gli verrà a fturbare. 
Se per quefto non fta , se gli appresenti 
Una ed un' altra, fin che fi contenti . 
LVIL 

E così cominciò la dura sorte 
Tra quelle che più grate eran di (accia » 
Ch*a Pjfoteo ciascun giorno una fi porte. 
Fin che trovino donna che gli piaccia • 
La prima e tutte l'altre ebbono morte; 
Che tutte giù pel ventre se le caccia 
Un' orca che reftò predo a la foce , 
Poi che'l redo parti del gregge atroce. 
LVIII. 

O vera o falsa che fofiè la cosa 
Di Proteo, ch'io non so che me ne dica» 
Servofil in quella terra con tal chiosa 
Contra le donne un' empia legge antica , 
Che di lor carne V orca moftruosa , 
Che viene ogni di al lito , fi nutrica . 
Bench'eilèr donna fia in tutte le bande 
Panno e sciagura , quivi era più grande. . 
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LIX. 

Oh misere donzelle » che trasporte 
Fortuna ingiarìosa al lito in&ufto 1 
t>ove le genti (lan sul mare accorte 
Per (àT de le ftraniere empio olocaufto: 
Che come più di fiior ne sono morte. 
Il numer de le loro è meno esaufto ; 
Ma perchè il Tento ognor preda noa mena» 
Ricercando ne van per ogni arena . 
LX. 

Van discorrendo tutta la marina 
Con fttfte e grippi ed altri legni loro ; 
£ da lontana parte e da victna 
Portan sollevamento al lor martoro. 
Molte donne an per forza e per rapina ; 
Alcune per lufinghe» altre per oro; 
£ sempre da diverse regioni 
N' anno piene le torri e le prigioni . 
LXL 

Pa&ndo una lor fiifta a terra a tetra 
Innanzi a quella solitaria riva 
Dove fra fterpi in su l' erbosa terra 
La sfortunata Angelica dormiva , 
Smontaro alquanti galeotti in terrà» 
Per riportarne e legna ed acqua viva; 
£ di quante mai iur belle e leggiadre 
Trovaro il fiore in braccio id santo padre» 
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LXII. 
Oh troppo cara » oh troppo eccelsa preda 
Per si barbare genti e si villane! 
O fortuna crudel» chi fia che '1 creda > 
Che tanta forza hai ne le cose umane» 
Che per cibo d* un moftro tu conceda - 
La gran beltà eh' in India il re Agricane 
Fece venir da le caucasee porte 
Con mezza Scizia a guadagnar la morte ? 

LXIII. 
La gran bekà che fii da Sacripante 
Pofta innanzi al suo onore e al suo bel regno ; 
La gran beltà ch'ai gran fignor d'Anglante 
Macchiò la chiara fama e l'alto ingegno ; 
La gran beltà che fé' tutto Levante 
Sottosopra voltarti , e ftare al segno ; 
Ora non ha, cosi e rimasa sola. 
Chi le dia ajuto pur d' una parola • 

LXIV. 
La bella donna di gran sonno opprefTa 
Incatenata fu , priina che defta . 
Portaro il frate incantator con efla 
Nel legno pien di turba afflitta e meda • 
La vela in cima l'arbore rimeda 
Rendè la nave a T Isola funefta , 
Dovechiuser la donna in Rocca forte 
Fin a quel di eh' a lei toccò la sorte. 
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LXV. 

Ma potè si , per edèr tanto bella , 
La fiera gente muovere a pietade ; 
Che molti dì le dil&nron <]uella 
Morte f e serbarla a gran neceilltade; 
£ fin eh' ebber dì fiiore altra donzella » 
Perdonaro a 1' angelica beltade . 
Al moftro (u condotta finalmente ^ 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 
LXVI. 
Chi narrerà 1* angoscie i pianti e i gridi , 
V alta querela che nel ciel penetra ? 
Maraviglia ho , che non s* aprirò i lìdi , 
Quando fii pofta in su la fredda pietra; 
Dove in catena » priva di suflìdi , 
Morte aspettava abbominosa e tetra . 
Io noi dirò ; che sì il dolor mi move , 
Che mi sforza voltar le rime altrove ; 
LXVII. 
E trovar verfi non tanto lugubri , - 
Fin che *1 mio spirto fianco fi riabbia : 
Che non potrian gli squallidi colubri» . 
Nò Torba tigre accesa in maggior rabbia ^ ' 
£ ciò che da 1* Atlante ai liti rubri 
Venenoso erra per la calda sabbia, 
I Ne veder né pensar senza cordoglio 

{• Angelica legata al nudo scoglio. 
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LXVIIL 

Oh 8tt rateflè il mo Orlando saputo» 
eh* era per ritrovarla ito a Parigi: 
O li due ch'ingannò quel vecchio attuto 
Col mcffo che venia dai luoghi ftigi; 
Fra mille morti , per donarle ajuto, 
Cercato avrian gli angelici veftigi . 
Ma che farieno» avendone anco spia» 
Poiché dittanti son di tanta via ? 
LXIX. 

Parigi intanto avea V aflèdio intomo 
Dal famoso figlino! del re Trojano: 
£ venne a tanta eftremitade un giorno , 
Che n*andò quafi al suo nemico in mano: 
E se non che li voti il ciel placorno^ 
Che dilagò di pioggia oscura il piano , 
Cadea quel di per V africana lancia 
Il santo impero e'I gran nome di Francia. 
LXX. 

Il sonuno Creator gli occhj rivolse 
Al giutto lamentar del vecchio Carlo , 
£ con subita pioggia il foco tolse: 
Né forse uman saper potea smorzarlo • 
Savio chiunque a Dio sempre £ volse ; 
Ch'altri non puote mai meglio ajutarlo. 
Ben dal devoto rtt fa conosciuto » 
Che fi salvò per lo (Svino ajuto •. 



Canto vni. xi^ 

LXXI. 

La notte Orlando a le nojose piume 
Del veloce pender & parte aflai: 
Or quinci or quindi il tolta, or lo rassume 
Tutto in un loco » e non lo ferma mai : 
Qual d'acqua chiara il tremolante lume» 
Dal sol percoflà o da' notturni rai , 
Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A delira ed a finiftra » e basso ed alto . 
LXXIL 

La donna sua che gli ritorna a mente. 
Ami che mai non era indi partita , 
Gii raccende nel core e & più ardente 
La fiamma che nel di parca sopita. 
Co(l|i venuta seco era in Ponente 
Fin dal Catajo , e qui 1* avea smarrita ; 
Né ritrovato poi veftigia d' ella , 
Che Carlo rotto fu predò a Bordella. 

Lxxm. 

Di quefto Orlando avea gran doglia $ e seco 
Indarno a sua sciocchezza ripensava. 
Co^ mio» dicea, come vilmente tcco 
Mi son portato! oimè, quanto mi grava. 
Che potendoti aver notte e di meco» 
Quando la tua bontà non mei negava > 
T'abbia lasciato in man di Namo porre» 
Per non sapermi a tanta incuria opporre . 
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LXXIV. 

Non aycTa ragione io di scusarme ? 
E Carlo non m'avria forse disdetto . 
Se pur disdetto » e chi potea sfbrzarme ? 
Chi mi ti Yolea torre al mio dispetto ? ^ 
Non potev'io venir piuttofto a i' arme ? 
Lasciar piuttofto trarmi il cor del petto ? 
Ma né Carlo né tutta la sua gente 
Di tormiti per forza era poflènte. 
LXXAf. 

Almen TaTeflè/pofta in guardia buona 
Dentro a. Parigi , o in qualche Rocca forte . 
Che l'abbia data a Namo, mi consona 
Sol, perchè a perder T abbia a quella sorte. 
Chi la dovea guardar meglio persona ^ 
Di me ? eh' io dovea farlo fino a morte ; 
Guardarla più che'l cor, che gli occhj miei a 
£ dovea » e potea farlo ; e pur noi fei . 
LXXVI. 

Deh» dove senza jne, dolce mia vita» 
Rimasa sei si giovane e si bella? 
Come , poi che la luce è dipartita , 
Riman tra' boschi la smarrita agnella» 
Che dal, paftor sperando ellère udita , 
Si va i^ando in quefta parte e in quella ; 
Tain^o che '1 lupo l'ode da lontano , 
El misero paftor ne piange in vano . 



Canto viii. zìi 

LXXVIL 
Dove , speranza mia , dove ora sei ? 
Vai tu soletta forse ancora errando» 
O pur t*anno trovata ì lupi rei 
Senza la guardia del tuo fido Orlando ?> 
E'I fior ch'in cìel potea pormi fra i Dei, 
Il fior ch'intatto io mi venia serbando» < 
Per non turbarti » oimè , l'animo cafto: 
Oimè , per forza avranno colto e guafto • 
LXXVIII. 
Oh infelice, oh misero , che voglio, 
Se non morir» se*l mio bel fior colto anno? 
O sommo Dio, fiimmi sentir cordoglio 
Prima d' ogni altro , che di quello dani\o. 
Se quefto è ver , con le mie man' mi toglio 
La vita , e V alma disperata danno . 
Cosi piangendo forte e sospirando» 
Seco dicea l' addolorato Orlando . 
LXXIX. 
Già in ogni parte gli animanti laflt 
Davaa riposo ai travs^liati spirti» 
Chi sa le 'piume e chi ^u i duri saffi » 
£ chi su Terbe e chi su faggi o mirti: 
Tu le palpebre» Orlando» appena abbaifi» 
Punto da' tuoi penfieri acuti ed irti : 
Né quel si breve e fuggitivo sonno 
Godere in pace^anco lasdard ponao. 
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LXXX. 

Farea ad Orlando sa una verde riva 
D'odoriferi fior' tutta dipinta 
Mirare il bello avorio , e la nativa 
Porpora ch'avea amor di sua man tinta: 
£ le due chiare ftelle onde nutriva 
Ne le reti d'amor l'anima vinta. 
Io parlo de' begli occhj e del bel volto 
Che gli anno U cqr di roeizo il petto tolto • ' 

LXXXL 1 

Sentia il ms^ior piacer , b maggior fefta 
Che sentir poflà alcun felice amante : ' 

Ma ecco intanto uscire una tempefta « 

Che ftruggea i fiori ed abbattea le piante . ; 

Non se ne suol veder fimile a quefta» 
Quando gioftra Aquilone » Auftro e Levante : 
Parea che per trovar qualche coperto 
Andadè errando in van per un deserto . 

LXXXII. I 

Intanto l'infelice» e non sa come, . 
Perde la donna sua per V aer fosco ; 
Onde di qua e di là del suo bel nome 
Fa risonare c^ni campaj;na e boscd. 
£ mentre dice indarno: misero me! 
Chi ha cangiata mia dolcezza in tosco ? 
Ode la donna sua che gli donunda 
Piangendo ajutp« e se gli raccoix\anda . 
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LXXXIIL 
Onde par ch'esca il grido, va veloce , 
E (juinci e quindi s' affatica aflai. 
Oh quanto è il suo dolore aspro ed atroce , 
Che non può rivedere i dolci rai ! 
Ecco ch'altronde ode da un'altra voce: 
Noix sperar più gioirne in terra mai. 
A quefto orribil grido risvegliofG , 
£ tutto pien di lagrime trovo/fi. 

Lxxxi\r. 

Senza pensar che fien i' immagin' fidse , 
Quando per tema o per defio fi sogna ; 
j3e la donzella per modo gli calse , 
Che ftimò giunta a danno od a vergogna» 
Che fulminando fuor del letto ssAte . 
Di piaftra e maglia , quanto gli bisogna , 
Tutto guarniffi , e Brigliadoro tolse , 
Né di scudiero alcun servigio volse. 
LXXXV. 

£ per poter entrare ogni sentiero > 
Che la sua dignità macchia non pigli > 
Non r onorata insegna del Quartiero 
Diftinu <fi color' Uanchi e vermigli; 
Ma portar volse nn ornamento nero ; - 
E forse acciò ch'ai suo dolor fimigli: 
£ quello avea già tolto a uno Amoftante 
Ch'dcdse di sua man pochi anni innante. 
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LXXXVI. 

Da mezza notte tacito f\ parte, 
E non saluta, e non fa motto al zio; 
Né al fido suo compagao Brandìmarte » 
Che tanto amar solea, pur dice addio. 
Ma poi che'l sol con l'auree chiome sparte 
Del ricco albergo di Titone uscfo, 
£ fé' l'ombra fuggire umida e nera: 
S'arride il re che'l paladin non v'era* 
LXXXVIL 

G>n suo gran dispiacer s* arride Carlo 
Che partito la notte è il suo nipote» 
Quando eflèr dorea seco, é più ajutarlo; 
£ ritener la collera non puote , 
eh' a lamenff^rli d'eflb ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevol' note : 
£ minacciar, se non ritorna , e dire 
Che lo faria di tanto error pentire. 
LXXXVIII. 

Brandimarte ch'Orlando amava a pare 
Di se medesmo , non fece soggiorno ; 
O che sperailè farlo ritornare, 
O sdegno aveflè udirne biasmo e scornò; 
E volle appena tanto dimorare, 
Ch' usciflè fuor ne l' oscurar del giorno : 
A Fiordiligi sua nulla ne diflè , 
Perchè '1 disegno suo non grimpediflè. 



e A K T O Vili. li; 

LXXXIX. 

Era quefta una donna , che (a ipolto 
Da lui diletta , e ne fii raro senza ; 
DI codumi di grazia e di bel volto 
Dotata , e d' accortezza é di prudenza : 
£ se licenza or non ne aveva tolto , 
Fu <^he sperò tornarle a la presenza 
Il di medesmo ; ma gli accadde poi , 
Che lo tardò più dei disegni suoi. 

XC. 

E poi eh* ella aspettato quafi un mese 
Indarno 1* ebbe , e che tornar noi vide : 
pi defiderio si di lui s' accese , 
Che Ci parti senza compagni o guid^ 
£ cercandone andò molto paese. 
Come riftoria al luogo suo decide. 
Di quefti due non yi dico'or più' innante ; 
Che più m'importa il cavalier d'Angiante; 

XCI. 
' .Il qual, poi che mutato ebbe d*Almónte 
Le gloriose insegne , andò a la porta , 
£ disse ne 1* orecchio : io sono il Conte» 
A un capitan che vi &cca la scorta; 
£ Éittofi abbaflfar subito il ponte » 
Per quella (Irada che più breve il poru 
A gì' inimici se n' andò diritto . 
Quel che segui ne 1* altro Canto è scritto,. 
Fine del Canto ottavo. 

Ori furiofo . T.L P 
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Zici Birsno occateMJti^ ed elÌa lui; 
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CI. 
He non poò far d*un cor ch'abbia soggetto 
Quefto crudele e traditor amore : 
Poi eh' ad Orlando può levar del petto 
La tanta fé che debbe al stto fignore ? 
Già savio e pieno fu d'ogni rispetto, 
£ de la santa chiesa difensore : 
Or per un vano amor , poco del zio , 
£ dì se poco, e men cura di Dio. 
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IL 
Ma rescuso io pur troppo » e mi rallevo 
Nel mio difetto aver compagno tale ; 
Che anch' io sono al mio ben languido ed egroi. 
Sano e gagliardo a seguitare il male . ^ 
Quel se ne va tutto veftito a negro , 
Ne tanti amici abbandonar gli cale : 
E palTa dove d*A&ica e di Spagna 
La gente, era attendata a la campagna . 

IIL 
Anzi tion attendata» perchè sotti» 
Alberi e tetti Tha sparsa la pioggia: 
A dieci a venti a quattro a sette ad otto^ 
Chi più dinante , e chi più pre(rD^|L>ggia . 
Ognuno dorme travagliato e. rotto^^ 
Chi (leso in terra', e chi a la man s'appoggia; 
Dormono 4 e il Conte uccider ne può z(m; 
Né però.ftringc Durindana mai. 

IV. 
e Di tanto core è il generoso Orlando » 
Che non degna ferir gente cbe dorma* 
Or quefto, e quando quei luogo cercando 
Va, per trovar de la sua donna l'orma. 
Se trova alcun che vegghi, sospirando 
Gli ne dipinge l'abito e la forma; 
E poi b priega che per oortdia 
Cr insegni .«fldar in parte ov'ella Éa.. 

Pi 
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V. 

E poi che Tenne il di chiaro é lucente. 
Tutto cercò l'esercito moresco: . 
jE ben lo potea far ficuramente» 
Avendo indoflb 1' abito arabesco . 
Ed ajtttollo in quefto parimente , 
Che sapeva altro idioma , che francesco : 
£ l'africano avea tanto espedito, 
Che parca nato a Tripoli e nudrito. 
- VI. 

Quivi il tutto cercò , dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro efiètto . 
Poi dentro a le cittadi, e a' borghi fiipra 
Non 8p^M>l per Francia e suo diftretto : 
Ma per^^rnia, e per Guascogna ancora 
Hivide fin a V ultimo borghctto ; 
E cercò da Provenza a la Bretagna , 
E dai Piccardi ai termini di Spagna . 
VII. 

Tra il fin d'ottobre , e il capo di novembre , 
Ne la ftagion che la frondosa vefta 
Vede levarfi, e discoprir le membre 
Trepida pianta, fin che nuda refta; 
E van gli augelli a ftrctte schiere insembre ; 
Orlando entrò ne l'amorosa inchieda: 
Ne tutto il verno appreflb lasciò quella; 
Né la lasciò ne la ftagion novella» 
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Vili 

Paflando un giorno , come avea coftùme , 
D*un paese in un altro, arrivò dove 
Parte i Normandi dai Britoni un fiume» 
£ verso il vicin mar cheto fi move; 
CK' allora gonfio e bianco già di spume 
Per neve sciolta , e per montane piove ; 
E r impeto de T acqua avea disciolto 
£ tratto seco il ponte , e il paflò tolto . 
IX. 

Con gli occhj cerca or quedo iato or quello 
Lungo le ripe il paladin , se vede . 
(Quando né pesce egli non è né augello) 
Come abbia a por ne 1* altra ripa tf^ lede ; 
£d ecco a se venir yede un battello , 
Ne la cui poppa una donzella fiede , 
Che di voler venir a lui fa segno , 
Né lascia poi ch'arrivi in terra il legno* 
X. 

Prora in terra non pon, che d'efler carca 
Con tra sua volontà forse sospetta . 
Orlando prega lei che ne la barca 
Seco lo tolga, ed oltra il fiume il metta: 
£d ella a lui: qui cavalier non varca , 
Il qual su la su? fé non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richieda 
La più giuda del mondo e la più oneda* 
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XI. 

Sì che 8* avete , cavalicr , defirc 
Di por per me ne l'altra ripa i paffi , 
Promettetemi, prima che fiaire 
Queft' altro mese proffimo fi laffi , 
Ch' al re d* Ibernia v' anderetc a unire , 
Appreflb al qual la bella armata faflTi 
Per diftrugger quell'Isola d' Ebuda, 
Che di quante il mar cinge è la più cruda. 
XII. 
Voi dovete saper , ch'oltre F Irlanda , 
Fra molte che vi son, Pisola giace 
Nomata Ebudà, che per legge manda 
Rubandc^torno ifsuo popol rapace ; 
E quante donne può figliar , vivanda 
Tutte deftina a un animai vorace , 
Che viene ogni dì al lito , e sempre nova 
Donna o donzella onde fi pasca troVa . 
XIII. 
Che mercanti e corsar' che vanno attorno , 
Ve ne fan copia; e più de le più belle. 
Ben potete contare , una per giorno , 
Quante morte vi fian donne e donzelle. 
Ma se pietade in voi trova soggiorno , 
Se non fiete d' amor tutto ribelle , 
Slate contento effer tra quefti eletto 
Che van per far à fruttuoso effetto . L 
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XIV. 

Orhndo volle aj^na udire il tatto , 
Che giurò d'eflèr primo a <iuella impresa; 
Come quel ch'alcun atto inìquo e brutto 
Non può sentire , e d' ascoltar gli peaà . 
E fu a pensare, indi a temere ìndiitto 
Che quella gente Angelica abbia pietà ; 
Poi che cercata i' ha per nmta via , 
Nò potutone ancor ritrovar spia . 
XV, 

Qaefta immaginazion si gli confuse « 
E si gli tolse ogni primier disegno ; 
Che quanto in fietca- più potea , conchiuse 
Di navigare a quello iniquo regno^ 
Né prima l'altro sol nel mar fi cRise , 
Che preflb san Malo ritrovò un legno» 
Nel qual fi pose; e (atto alxar le vele. 
Passò la notte il monte aan Midiele • 
XVI. 

Breaco e Landriglier lascia a man manca , 
E va radendo il gran lieo britpne ; 
E poi fi drizza in ver V arena bianca 9 
Onde Inghilterra fi nomò Albione . 
Ma il vento ch'era da Merigge, manca, 
E soffia tra il Ponente e f Aquilone 
Con tanu. Som>, che h al bafK> porte 
Tutte k vck, e se per poppa ^n** 

P 4 
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XVII. 
Quanto il naviglio innanzi «ra yehutò ' 
In quattro giorni, in un. ritornò in dietro, '^ 
Ne r aito mar. dal buon noccJiìcr tenuto , 
Che non dia in terra , e sembri un fì-agil vetro. 
Il Tento, poi che fiirioso auto 
Fu quattro giorni , il quinto cangiò metro: 
Lasciò senza conttafto il legno entrare 
Dove il fiume d'Anversa ha foce in marCi. 

xvm. 

Tofto che ne. la foce entrò lo ftanco 
Kocchier col legno afflitto, e il lito prese; 
Fuor d'una Terra che sul deftro fianco 
Di quel ^ne sedeva , un vecchio scese 
Di molta'à , per quanto ii crine bianco . 
Ne dava indicio ; il qual tutto cortese 
Dopo i saluti al Conte rtvoltoflè » 
Che capo giudicò che di lo r foflè : 
XIX. 

. £ da. parte il pregò d'una donzella* 
eh' a lei venir non gli pareflè grave : 
La qual ritroverebbe , oltre che bella , 
Più eh' afera al mondo af&bìle e soave ; 
Ovver fbfle. contenp aspettar eh' ella 
Verrebbe a trovar lui fin a la nave.; 
Kè più redìovoleflè eflfer di quanti 
<QttÌYÌ eran< giunti cavalieri erranti; 
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XX. 

Che neflan akro caraiier ch'arriva 
O per ferra o per mare a quefta fóce. 
Di ragionar eoa la donzella schiva, 
Per configliaria in un suo caso atroce. 
Udito quefto» Orlando in su la riva 
Seaaa punto indugiarli usci veloce ; 
E 4Come umano e pien di cortefia , < 
Dove il vecchio, il menò prese la via. 
. XXL 
. Fa ne la Terra il pahdin. condutto 
Dentro un palazzo» ove al salir le scale 
«Una donna trovò piena di lutto , 
Per quanto il viso ne (acea segnale 
E i negri panni che coprian p^ tutto 
E le logge e le camere e le sale ; 
La qual, dopo accoglienza grata e onefta^ 
Fattoi seder, gli di(Iè in voce meda: 
XXIL 
Io voglio che sappiate» che figliuola 
Fui del conte d'Olanda» a luì sì grata , 
(Quantunque prole io non glifo/Tt sola, 
Ch'era- da due firatelli accompagnata) 
Ch' a quanto io gli chiedea , da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Standomi lieta in quefto ftatò^ avvenne 
Che ne Ik. noftra Terra un Duca venne » 
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XXUL 

Daca era di Seitndia , e se ne giva 
Verso Biscagiia a guerreggiar coi Mori • 
La bellezza e l'età eh* ia Ini fiorirà • 
£ li non più da me sentiti amori « 
Con poca gaerra me gli fer eartira ; 
Tanto più che per quel ch'apparea fuori. 
Io credea e credo, e creder credo il Tero^ 
Ch'amaflè ed ami me con cor Gnoero .. 
XXIV. 

Quei giorni che con noi contrario TOiito, 
G)ntrarìo a gli altri , a me propizio , il tenne : 
Ch' a gli altri fìir quaranta , a me un momento , 
Cosi al fuggire ebbon veloci penne: 
Fummo più ^Ite infieme a parlamento ; 
Dove, che'l matrimonio con solenne 
Rito al ritorno suo saria tra nui , 
Mi promise egli , ed io '1 pc omifi a lui . 
XXV. 

Bireno appena era da noi partito. 
Che cosi ha nome il mio lèdele amante, - 
Che'l re di Frisa, la qua! , quanto il lito 
Del mar divide il fiume, e a noi dittante; 
Disegnando il figliuol farmi marito, 
eh' unico al mondo avea , nomato Arbante ; 
Per li più degni del suo Stato manda 
A domandarmi al a&o padre m «Olanda . 



Canto ix. j^j 

XXVI. 

10 eh' a ramante mio di quella £ede 
Mancar non pollò che gli aveva data; 

£ ancor ch'io pofTa, amor non mi concede 
Che poter voglia , e eh' io fia tanto ingrata ; 
Per ruinar la pratica che in piede 
Era gagliarda, e predo ai fin guidata. 
Dico a mio padre che prima di' in Frisa 
Mi dia marito, io voglio eiler uccisa* 
XXVIL 

11 mio buon padre, ai qual :8ol piacea quQuto 
A me piacea, né mai tuebar mi volse. 

Per consolarmi , e far ceflìr il pianto 
eh' io ne facea ; la pratica disciolse . 
Di che'l superbo re 4i Frisa tanto 
Disdegno prese , e a tanto odio fi volse : 
Ch' entrò in Olanda , e cominciò la guerra. 
Che tutto il sangue mìo eacciì» sottetra • 
XXVflL 
Okre che fia j-obndo, è si poflènte, 
Che pochi pari a noftra ^ ritrova ; 
£ si aduto in mal fiir, ch'altrui niente . 
La poflànza l' ardir 1' ingegno giova . 
Porta alcun' arme , che l' antica gente 
Non vide mai , né , fixor xrh' a lui , la nova ;: 
Un ferro bugio , lungo da due bracca , 
Dentro a cui polve ed una palla caccia* . . 



J 



t^i Oriando furioso. 

XXIX. 

Col foco dietro, oye la canna è chiusa^ 
Tocca un spiraglio, cbe Ci vede appena: 
A gaÌ89 che toccare il medico osa 
Dove è bisogno d'allacciar la vena; 
Onde vien con tal suon la palla esclusa , 
Che fi può dir cbe tuona e che balena ; 
Né men che soglia fulmine ove paflà , 
Gò che tocca arde abbatte apre e fracaflà . . 
XXX. 

Pose due volte il noftro campo in rotta 
Con queflo inganno , e i miei fratelli uccise : 
Nel primo afiàlto il primo, che la botta. 
Rotto l'usbergo, in mezzo il cor.gli mise; 
Ne l'altra zuffe a T altro il quale in botta, 
Fuggfa, dal corpo- l'anima divise; 
£ lo- feri lontan dietro la spalla , 
£ fuor del petto uscir fece la palla . 
XXXL 

Difendendofi poi mio padre U|i giorno ' 
Dentro un caftèì che sol gli era rimaso; 
Che tutto il refto avea pèrduto intorno ; 
Lo fé' con fimil colpo ire a l' occaso : 
Che mentre andava e che facea ritorno 
IVovedendo or a quefto or a quel caso, ' 
Dal traditor fu in mézzo gli occhj colto, 
Che l'avea di lontan di mira tolto • 
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XXXII. 

Morti i fratelli e il padre , e rimasa ip 
De r Isola d* Olanda unica erede ; 
Il re dì Frisa, perchè avea dcCo 
Di ben fermare in quello Stato il piede» 
Mi fa sapere , e così al popol mio » 
Che pace e che riposo mi concede , 
Quando io voglia or, quel che noa volli innai\tCj 
Tor per marito il suo figliuolo Arbainte. 
XXXIIL 

Io per r odio non si , che grave porto 
A lui e a. tutta la sua iniqua schiatta, 
U qual m' ha due fratelli e '1 padre morto , 
Saccheggiata la patria arsa e disfatta ; 
Come, perchè a colui non vo'far torco 
A cui già la pronleflà aveva fatta 
Ch'altr'uomo non saria, che mi sposarle. 
Fin che di Spagna a me non ritornaflè; 

XXXIV. 
, Per un mal eh' io patisco , ne vo* cento : 
Patir , rispondo , e far di tutto il redo.; 
Edkt ^morta, arsa viva, e che (la al vento 
La cener sparsa , innanzi che far quefto . 
Studia la gente mia di quefto intento 
Tormi: cU priega» e chi mi fa proteftp 
Di dargli la. mano me e la. Terra, prim^ 
Che la mia oftinazion tutti ci opprima # 
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XXXV. 

Cosi , poi che ì procedi e i preghi ìnyaiìo 
Videi gectarfi, e che pur ftava dura; 
Presero accordo col Frisone, e in mano, 
Come aTean detto, gli dler me e le mura. 
Quel , senaa (armi 'alcuno atto villano , 
De la vita e del regno m'ailicura , 
Pur eh' io indolcisca l' indurate voglie , 
£ che d'Arbante suo mi (accia moglie. 
XXXVL 

Io, che sfoncar cosi mi veggio, voglio. 
Per uscirgli di man, perder la vita; 
Ma se pria non mi vendico , mi <k>glio 
Più che dì quanta ingiuria abbia patita • 
Fo pender' molti , e veggio sd mio cordoglio 
Che solo il fimular può dare aita: 
Fingo eh' io brami , non che non mi piaccia , 
Che mi perdoni, e sua nuora mi (accia. 
XXXVII. 

Tra mdti eh' al servizio erano (lati 
Già di mio padre , io scelgo due (rateili 
Di grande ingegno e di gran cor dotati. 
Ma più di vera fede; come quelli 
Che cresciutici in corte , ed allevati 
Si 6on con noi da teneri zitelli ; 
E tanto miei, che poco lor parria 
La vita por per la salute mia. 
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XXXVIII. 

Coroanico con loro il mìo disegno: 
Effi piometton d' cflèrmì ìa ajuto . 
L'un viene in Fiandra, e Va|^axecchia un legno; 
L'altro meco in Olanda ho ritenuto. 
Or mentre i foreftieri e quei dei regno 
S'invitano a le nozte, (a saputo 
Che Bireno in BiscagHa avea un' armata 
Per venire in Olanda apparecchiata; 
XXXIX. 

Però che fatta la prima battaglia. 
Dove fu rotto un mio fratello e ucciso^ 
Spacciar tofto un corrier feci in BiscagHa^ 
Che portaflè a Bireno il -trifto avviso; 
Il qnal mentre che s*arma e li travaglia. 
Dai re di Frisa il reAo fu conquiso . 
Bireno che di ciò nulla sapea , 
Per diuci ajuto i legni sciolti avea . 
XL- 

Di qiiefto avuto avviso il re frisone ^ 
De le nozze al figliuol la cuTaP laflà : 
£ con Tarmata sua nel mar fi pone» 
Trova il duca, lo rompe arde e fracafla;' ' 
£ come vuol fortuna, il &• prigione ; 
Ma di ciò ancor la nuova a noi non paflà. 
Mi sposa intanto il giovane i e fi vuole 
Meco- corcar , «omc fi corchi il sole,. 
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XLL 
Io dietro a le cortine avea nascoso 
Quel mio fedele» il qual nalla fi moflè» 
Prima che a me yenir vide lo sposo ; - . 
£ non r attese che corcato fede , 
Che alzò un' accetta j e con si valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percofTe , 
Che gli levò la. vita e là parola: 

10 saltai preda, e gli segai la gda . 

XLII. 

Come cadere, il bue. suole al. macello» 
Cadde il mal nato giovane, in dispetto 
Del. re CimpscOyil più d'ogni altro fello « 
Che r empio re . di ^ JFrisa .e, co^ì .detto ^ 
Che . morto.. V uno, e. J* altto mio fratello 
M'avea col. padre; e per maglio soggetto 
Farfi il mio Stato, mi volea per nuora; 
£ forse un giorno uccisa ayria foe ancora... 
XUII. 

Pritpa ch'altro didurbo vi fi metta» 
Tolto quel che più y^le e meno pesa, 

11 mio compagno aim^r mi cala in irett^ 
Da la, finedra a un canape sospesa » 

Là dove attento il. suo fratello aspetta 
Sqpra la. barca cbilavea in Fiandra presa* 
Demmo le vjeleai venti e i remi a Tacque # 
E tutti ci.salvjam, coinè. a. Dio piacque • 
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XLIV. 

Non so se'l re di Frisa più dolente 
Del figliuol morto , o se più d'ira acceso ^ 
Fofle contra di me , che '1 dì seguente 
Gianse là dove fi trovò sì ofièso. 
Superbo ritornava egli e sua gente 
De la vittoria , e di Bìreno preso ; 
£ credendo venire a noue e a fefta. 
Ogni cosa trovò scura e funefta . 
XLV. 

La pietà del figliuol , l' odio eh' aveva 
A me , né di né notte il lascia mai . 
Ma perchè il pianger morti non rileva » 
£ la vendetta sfoga T odio aflai : 
La parte del penfier eh' eflèr doveva 
De la pietade in sospirare e in guai » 
Vuol che con V odio a inveftigar s' unisca , 
Come egli m'abbia in mano, e mi punisca. 
XLVL 

Quei tutti che sapeva e gli era detto 
Che mi fisfiino amici, o di quei miei 
Che m' aveano ajutata a far l' eflètto » 
Uccise , o lor beni arse , o gli fé' rei . 
Volle uccider Bireno in mio dispetto ; 
Che d' altro sì doler non mi potrei ; 
Gli parve poi , se vivo lo teneflfe, 
Che per pigliarmi in man la rete avelie, 

Orlfurìofo. T.L Q 
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XLVII. 

Ma gli propcùt ana crudele e dora 
Condìziofi: gli (à termine ufi anno. 
Al fin del qual gli darà morte odcura^ 
Se prima egli per ferfii o per inganno , 
Con amici e paremi non ptocnra. 
Con tutto ciò che ponno, e ciò che sanno , 
Di darmcgB inprigion; il che la via 
Di lui salvare , è aol la morte mia . 
XLVIIL 

Ciò die fi poflà far per ioa salitee, 
Fuor che perder me fteflà, il tatto ho iàtto. 
Sei cafieUa ebbi in Fiandra , e 1* ho vendate ; 
£1 poco o1 moko prezzo eh* io n' ho tratto , 
Parte, tentando per persone afttite 
I guardiani corrompere ) ho di Aratto; 
£ parte , per hi muover a li danni 
Di quell'empio or gl'Inglefi or gli Alamanni. 
XLIX. 

I mezzi, che no» abitano potuto, 
O che noA abblan £ieio il dover loro, 
M' anno dato parole , e non ajuto , 
£ sprezzano or che n' an cavato 1* ofo • 
£ prefTo al- finti il termine è venuto. 
Dopo il qual uè la forza né '1 tesoro 
Potrà giunger più s* tempo, si che morte 
jE ftraEÌo sdiif i al mio Caro «onsotte . 
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L* 

Mio pàdfe e i mki ffacelii mi san ftad 
Mòrti per lui; per lui toltomi il regno ; 
Per lui quei pdtbi beni che reftati 
M'eran, del viver mtO soli softegno , 
Per trarlo di prigióne ho dìffipatì; 
Né mi refta Ora in che più &r disegno , 
Se non d' andarmi io ftefTa in mano a porre 
Di si crudel n.eitiico , e lui disciorre . 
LI. 

Se dunque da far altro non mi refta » 
Né 6 trova al suo scampo altro riparo» 
Che per lui por quefta mia vita ; quefta 
Mia vita per lui por mi sarà caro. 
Ma sola una paura mi moléfta ; 
Che non saprò far patto cosi chiaro , 
Che m' aflicttri , Che non fia il tiranno , 
Poi ch'avuta iti* avrà, pét fitre inganno. 
LII. 

Io dubito che poi che m*avrà in gabbia» 
£ fatti avrà di me tutti gli ftraz) ; 
T4è Bireno per quefto a lasciar abbia ^ 
Si eh' efièr p^r me sciolto mi ringraxj ; 
Como perjuro', e pien di tanta rabbi» » 
Che di me sóla uccider non fi sa2j; 
£ quel eh' avrà di itie, né più né meno 
Faccia dì poi del mi^ro Bireno . 

Q * 
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LUI. 

Or la c^on che conferir con yoì 
Mi fa i miei cafi , e ch'io li dico a quanti 
Signori e caTaiier' vengono a noi , 
E' soi, perchè parlandone con tanti» 
M' insani alcun di afficurar, che poi 
eh' a quel crudcl mi fia condotta aranti , 
l<ion abbia a ritener Bireno ancora; 
Kè Yoglia, morta me, ch'eflb poi mora. 
UV. 

Pregato ho alcun guerrier che meco fia» 
Quando io mi darò in mano al re di Frisa; 
Ma mi prometu , e la sua fé mi dia , 
Che quefh) cambio sarà fatto in guisa , 
Ch' a un tempo io data , e liberato fia 
Bireno ; sì che quando io sarò uccisa. 
Morrò contenta» poi che la mia morte 
Avrà dato la vita al mio consorte: 
LV. 

Né fino a quefto di trovo chi toglia^ 
Sopra la fi^de sua d'alficorarmi» 
Che quando io fia condotta, e che mi voglia 
Aver quel re senza Bireno darmi ; 
Egli non lascerà contra mia voglia 
Che presa io fia ; si teme ognun queir armi : 
Teme quell' armi » a cui par che non poflà 
Star piaftra incontra 9 e fia quanto vuol groflà« 
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LVL 

Or s'in voi h virtù non ^difibrme 
Dal ficr sembiante, e da T Erculeo aspetto, 
E credete poter darmegli , e torihe 
Anco da lui , quando non vada retto , 
Siate contento d'eflèr meco a porrne 
Ne le man* sue ; eh* io non avrò sospetto , 
Quando voi fiate meco, se ben io 
Poi ne morrò, che mora il fignor mio. 
LVII. 

Qui la donzella il suo parlar conchiuse. 
Che con pianto e sospir' speiTo interroppe . 
Orlando , poi eh* ella la bocca chiude , 
Le cui voglie al ben far mai non fiir zoppe. 
In parole con lei non fi diffuse , 
Che di natura non n* usava troppe : 
Ma le promise, e la sua fc le diede , 
Che fària più di quel eh* ella gli chiede . 
LVIII. 

Non è sua intenzion eh* ella in man vada 
Del suo nimico per salvar Bircno ; - 
Ben salverà ambedue, se la sua spada, 
E r usato valor non gli vien meno . ' 

Il medefimo di piglian la ftrada , 
Poi ch'anno il vento prospero e serena. » 
Il paladin s*affietta, che di gire 
A risola del moftro avca defire»^^. 

Q } 
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ux. 

Or velt» 9 Tana, or vplta a l'altra banda 
Per gli alti ftagni il tmori npccbier la vela: 
Scopre un'Isola» e un'altra di Zelanda, 
Scopre jana innanzi» e un'altra addietro cela* 
Orlando empnta il ter^ di in Olanda ; 
Ma non sfupnta colei che fi qoereia . 
Del re di Frisa. Orlando vuol ch'intenda 
La morte di <]ael rio» prilla che scenda. 
LX. 

Wd lito armato il paladino varea 
Sopra un corfier di pel tra bigio e pero , 
Nutrito in Fiandra » e nato in Danimarca , 
QrandjB e polente adài più > che leggiero ; 
Però eh' avea » quando fi mis^ in barca , 
In Bretagpa la^^i^tp il suo deilriero; 
Quel Brigliador sì bello e A gagliardo , 
Che non ha paragon » fiipr che Bajardo . 
LXI. 

Giunge Orlando aDordrecchie» e quivi trova 
Di molta gente armata in su la porta ; , 
Si perpbè si^mpre» ma più. quando è nova» 
Sfcco ogni fignorìa sospetto porta ; 
Si perchè dianzi giunta era una nova , 
Che di Selandia con armata scorta 
Di navigli e di g^ote un cugin vien« 
Di quel fignor che qui prigion £ tiene • 
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Lxir. 

Orlando prieg» uno di lor, che rada» 
E dica al re , eh' nn cavaliere errante 
Defia con lui prpTarfi a lancia e ipada ; 
Ma che tuoI che tra lor (ia patto innante » 
Che se'l re fii che chi lo ifida cada» 
La donna abbia d'aver ch'uccite Arbante; 
Che! caralier l'ha in loco non lontano 
Da poter sempre mai dargliela in. mano; 
LXIII. 

Ed a rincontro vuol che 1 re prometta » 
Ch'ove egli vinto ne la pugna fia» 
Bireno in libertà aubito metta. 
£ che lo lasci andare a la aua via. 
Il fante al re fa V ambasciata in fretta ; 
Ma quel che né virtù ni cortefia 
Conobbe mai , drizzò tutto il suo intento 
A la firaude a V inganno al tradimento . 
LXIV. 

Gli par ch'fivendo in mano il cavaliero » 
Avrà la donna ancor che sì l'ha ofKso, 
S'in poflànza di lui la, donna è vero 
Che fi ritrovi, e il j&nte ha ben inteso . 
Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso da la porta ov'era atteso; 
Che dopo occulto ed aflai lungo giro , 
Pietro a le spalle al paladino uscirò. 

Q 4 
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LXV. 
Il traditor intanto dar parole 
Fatto gli area fin che ì caTallì e i fanti 
Vede^elTer giunti al loco oVegli vuole ; 
Da la poru esce poi con altrettanti . 
Come le fere e il bosco cinger suole 
Perito cacciator da tutti i canti ; • 
Come prefTo a Volana i pesci e l'onda 
Con lunga rete il pcscator circonda; 
LXVI. 

Cosi per ogni via dal re di Frisa , 
Che quel guerrier non fugga fi prò vede « 
Vivo lo vuole , e non in altra guisa ; 
E quefto far si facilmente crede , 
Che 1 fulmine terreftre con che uccisa 
Ha tanta e tanta gente , ora non chiede ; 
Che quivi non gli par che G^ convegna , 
Dove pigliar , non far morir disegna . 
LXVII. 

Qua! cauto uccellator , che serba vivi , 
Intento a maggior preda i primi augelli > 
Perchè in più quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco e col zimbel di quelli/ 
Tal eflcr volle il re Cimosco quivi; 
Ma già non volle Orlando efler di quelli 
Che fi hscin pigliare al primo tratto; 
E tofto tuppè il cerchio eh* ayeao fatto . 
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LXVIII. 

11 cavalier d'Anglante , ove più spefle 
Vide le genti e V arme abbassò l' afta ; 
Ed VLtio in quella e poKÌa un altro me(& , 
£ un altro» e un altro, che sembrar'^^i pafta ; 
E fin a isi ve n* infilzò : e li refle 
Tutti una lancia ; e perch' ella non bafta 
A più capir, lasciò il settimo fuore 
Ferito si , che di quel colpo muore . 
LXIX. 

Non altramente ne l'eftrema arena 
Veggiam le rane de' canali e fofTe 
Dal cauto arcier ne i fianchi e ne la schiena 
V una vicina a 1' altra eflèr percoflè ; 
Kè da la freccia, fin che tutta piena 
f4on fia da un capo a 1* altro reflèr rimofle* 
La grave lancia Orlando da se scaglia, 
E con la spada entrò ne ia battaglia. 
LXX. 

Rotta la lancia , quella spada ftrinse , 
Quella che mai non fu menata in fallo ; 
E ad ogni colpo o taglio o punta eftinse 
Quando uomo a piedi , e quando uomo a cavallo • 
Dove toccò , sempre in vermiglio tinse 
L'azzurro il bianco il verde il nero e '1 giallo. 
Duolfi Cimosco che la canna e il foco 
Seco or non ha, quando v'avrian più kxjb; - 
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LXXL 

E con gran voce e con minaicce diiedp 
Che portati gli iian; ipa poco è ttdko : 
Che chi ha rierano • lalvamento il piedf 
ìit la città f npf» i d' uscir pia ardito . 
Il re Frison che fuggir gli altri ve4|» 
D* eflcr talyo egli ancor piglia partito: 
Corre a la porta» « vuol aliAre il ponte; 
Ma troppo ì pre^o ad arrivare il Conte t 
LXXII. 

Il re Tolta le spalle , fignor laflà 
Del ponte Orlando, e d'ambedfie le porte; 
E. fogge, e innanH a tutti gli altri pafla, 
Mercè che'l SUQ delkier corre più &fte p 
Non mira Orlando a quella plebe ba0à : 
Vuole il &Uon» non gli akri, pgrre a mqrte; 
Ma il suo deftrier si al corso poco vale > 
Che reftio sembra» e chi iugge abbia l'aW . 
LXXUI. 

D'anii in un'altra via fi leva catto 
Di yifla al paladin ; ma indugia poco » 
Che torna eoo nuove arnie ; che a' ha &tto 
Portare intanto il cavo ferro e il &co; 
£ dietro un canto poQofi di piatto, 
L' attende '.come il eaccietore al loco 
Coi cani armati, e con lo spiedo attendo 
Il iìer cinghiai cbe ruinoso scende ; 
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LXXIV, 

Che spezza i rami, ft fa cadere i sufll , 
£ ovunque drizzi T orgogliosa &ont^ , 
Sei.ibra a tanto rumor che fi fracafC 
La selva intorno, e che fi creila il monte. 
Sta Cin^osco a la poftat acciò non pafE, 
Senza pagarli il fio , T audace Conte . 
Tofto eh' appare , a lo spiraglio tocca 
Col &C0 il terrò, e quel subito scocca» 
LXXV. 

Dietro hmpqigia a guisa di baleno , 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono: 
Treman le mura , e sotto i pie il terreno ; 
Il ciel rimbomba al paventoso suono . 
L'ardente (Irai che spezza e venir meno 
Fa ciò eh' incontra , e a nelTun dà perdono , 
Sibilla e flride ; ma » com' b il defire 
Di quel brutto assaffin > non va a ferire» 
LXXVL 

O fia la fretta, o fia la troppa voglia 
D' uccider quel baron , eh' errar lo faccia ; 
O fia che il cuor tremando come foglia » 
Faccia infieme tremare e mani e brac<»ia ; 
O la bontà divina, che non voglia, 
Chel suo fed^l campion si todo giaccia; 
Quel colpo al ventre di^l deftrier fi (orse » 
Lo cacciò in teira, onde mai più non sorse. 
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LXXVII. 

Cade a terra il cavallo e il cavaliero: 
La pceme l' un , la tocca l' altro appena , 
Che (i leva sì deftro e sì leggiero , 
Come cresciuto gli fia possa e lena^ . 
Quale il libico Anteo senapre più fiero 
Sorger solca da la percossa arena; 
Tal sorger parve , e che la forza , quando 
Toccò il terrea , fi raddoppiasse a Orlando . 
LXXVIII. 

Chi vide mai dal cìel cadere il foco. 
Che con sì orrendo suon Giove disselra , 
£ penetrare ove un rinchiuso loco 
Carbon con zolfo e con salnitro serra : 
eh* appena arriva, appena tocca un poco, 
Che par ch'avvampi il ciel, non che la terra ; 
Spezza le mura, e ì gravi marmi s velie , 
£ fa i saffi volar fino a le ftelle ; 
LXXIX. 

S'immagini che tal, poi che cadendo 
Toccò la terra » il paladino fosse ; 
Con sì fiero sembiante aspro ed orrendo» 
Da far tremar nel ciel Marre , fi mosse . 
Di che smarrito il re Frison , torcendo 
La briglia indietro , per fuggir voltosse ; 
Ma gli fa dietro Orlando con più fretta , 
Che non esce da l'arco una saettai 
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LXXX. 

E quel che non ayea potuto prima 
Fare a cavallo , or farà essendo jsl piede .' 
Lo seguita si ratto , eh' ogni ftima 
Di chi noi vide , ogni credenza eccede . 
Lo giunse in poca ftrada : ed a la cima 
De Tv elmo alza la spada, e si lo fiede , 
Che gli parte la tefta fin al collo, 
£ in terra il manda a dar 1' ultimo crollo, 
LXXXL 

Ecco levar ne la città fi sente 
Nuovo rumor , nuovo menar di spade ; 
Che 1 cugìn di Bireno con la gente 
Ch'avea condutta da le sue contrade. 
Poi che la porta ritrovò patente , 
Era venuto dentro a la cittade 
Dal paladino in tal timor ridutta , 
Che senza intoppo la può scorrer tutta * 

Lxxxn. 

Fugge il popolo in rotta ; che non scorge 
Chi quefta gente fia, né che domandi. 
Ma poi eh' uno ed un altro pur s'accorge 
A 1' abito e al parlac che son Selandi ; 
Chiede lor pace, e il foglio bianco porge, 
E dice al capitan che gli comandi ; 
E dar gli vuol contra i Frisoni ajuto , 
Chel suo duca in prigion gli an ritenuto* 
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LXXxilL 
Qael popol tempre ftato efà nemico 
Del re di Frisi, e d'ogni sao seguace, 
Perchè morto gli avea il figriór antico ; 
Ma più perch' era ìngiiifto empio e rapace . 
Orlando s' interpone come amico 
D'ambe le parti, e fece lor far pace; 
Le quali unite, non lasciar' Frisone, 
Che non mòriflè, o non folle prigione. 
LXXXIV. » 

Le porte de le carceri gittate 
A terra sono, e non fi cerca chiare. 
Bireno al Conte coh parole grate 
Moffara conoscer V obbligo che gli are . 
Indi infieme e con mólte altre brigate 
Se ne vanno o#e attende Olimpia in nare . 
Cosi la donna , a cui di ragion spetta 
Il dominio de F Isola , tra detta; 
LXXXV. 
Quella the quivi Orlando area condu tto » 
Non con penfiét che far doveflè tanto: 
^ Che le parea baftar , che pofta irt lutto 
Sol lei, lo spòso aveilè a trar di pianto. 
Lei riverisce e oAora il popol tutto. 
Lungo sarebbe a raecontarvi quanto 
Lei Birono atcsltetsti , ed élla lui : 
Quai grazie al Conte rendano ambexkii . 
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LXXXVI. 

Il popòl la donzella nel patetnó 
Seggio rimette, e fedeltà k giura . 
Ella a fiireno , a cui con nodo eterno 
La legò amor d'una catena dura, 
De lo Stato e di te dona il governo; 
£d egli tratto poi da un' altra cura , 
De le Fortezze , e di tutto il domino 
De l' Isola gaardian lascia il cugino ; 
LXXXVII. 

Che tornare in Selandia avea disegno, 
£ menar seco la fedél consorte ; 
£ dìcea voler fare indi nel regno 
Di Frisa esperienza di sua sorte; 
l'erchè di ciò 1' aflìcurava un pegno 
eh' egli avea in mano » • lo Aimava forte ; 
La ^liuola ddl re > che fra i cattivi , 
Che vi fttf molti , avea trovata quivi ; 
LXXXVIII. 

E- dice eh' egli vuol eh"" un suo germano , 
Ch'era minor d'età» l'abbia per moglie. 
Quindi fi parte il Senator foimno 
Il di mfidesmo che Bireno scioglie . 
Non volse porre ad> altra cosa mano » 
Fra tante e tante guadagime spoglie , 
Se non a quel tormento cb' alèiam detto, 
Ch' al fidmine «fimiglia in ogni eflètto . 
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LXXXIX. 

L' intenzion noa già per che lo toHe» ' 
Fu per TOgUa d' usarlo in sua difesa ; 
Che sempre atto ftimò d' animo molle 
Gir con vantaggio in qualfivoglia impresa ; 
Ma pei; gittarlo in parte, onde non volle 
Che mai potcflè ad uom più fare of&sa. 
£ la polve e le palle e tutto il redo 
Seco portò» ch'apparteneva a quefto: 
XC. 

£ cosi , poi che fuor de la marea 
Nel più profondo mar fi vide uscito , 
Si che segno lontan non fi v^dea 
Del deffaro più né del finifbo lito ; 
Lo tolse, e disse: perchè più non flea 
Mai cavalier per te d' elTer ardito » 
Né quanto il buono vai mai più fi vanti 
Il rio per te valer, qui giù rimanti. 
. XCI. 

Oh n|idedetto , olriafbbminoso ordigno , 
Che &bbricato nel tartareo fondo 
FofU per man di Belzebù maligno. 
Che minar per te disegnò il mondo ; 
A r inferno , onde ascifli , ti rafSgno. 
Corì dicendo» lo gittò in profondo. 
Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge a la via de risola crudele • 
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XCII. 
Tanto defire il paladino preme 
Di saper se la donna ivi Ci trova 
Ch'ama aflfai più, che tutto il mondo infieme. 
Né, un* ora sema lei viver gli giova; 
Che s' in Ibernia mette il piede, teme 
Di noa dar tempo a qualche cosa nuova; 
SI eh' abbia poi da dir in vano :> ahi Jàflp ! 
Ch^d Yf^^r fBÌo iion affettai più il pallb . 

xeni. 

Né scala in Inghilterra né in Irlanda 
Mai lasciò hr , né sul contrario lito . 
Ma lasciamolo andar dove lo manda 
Il nudo arcier che l' ha nel cor ferito . 
Prjma ch'io più ne parli , io vo'in Olanda 
Tornare ; e voi meco a tornarvi invito ; 
Che , come^ a me ; so spiacerebbe ' a voi , 
Che quelle nozze fbffin senza noi . 
XGiy. 

Le nozze belle e sontuóse fiinno ; ' 
Ma non si sontuose né si belle , 
Come in Selandia dicon che faranno. 
Pur non disegno che vegniate a quelle; 
Perché nuovi accidenti a nascer anno 
Per difhirbat]^ , de'quaì le norelle 
A r altro Canto vi farò sentire , 
S*a l'siltro Canto mi verrete a udire « 
Fine del Canto nono . 

Ori fufiofo . TJ. R 
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che deihofiir^ ch^ pcss ' io Jar ìcpii sola ? 
Chi mi da afutv cinie^ chi mi consola ì 

Orl/itr. CflC. 



ORLANDO FCRIOSO. 

CANTO DECIMO. 

FI. 
Ra quanti amor* » ira quante fedi al mondo 
Mai fi trovar'» fra quanti cof ' coftanti , 
Fra quanti o per dolente o p^ giocondo 
StJEito y fer t>roye inai &mofi atìianti ; 
Più toftó il jprimo loco > che '1 secondo 
Darò ad Olimpia; e se pur non va innanti^ 
fien voglio dir che fra gli antichi e novi 
Maggiot de l'amor suo non fi ritrovi; 
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II. 

E cke con t^ntè è con si chiare nòte " 
Di quefto ha fittto il suo Bireno certo; 
Che donna più hv certo uomo non puote « 
Quando anco il petto e '1 cuor moftraflè aperto. • 
£ s* anime si fide e si devòte 
D* un recìproco amor denno aver merto : 
Dico ch'Olimpia è degna» che non meno» 
Anzi più che sé ancor , T ami Bireno ; 

m. 

£ che non pur non i' abbandoni mai 
Per altra donna , se ben (otte quella 
Oh' Europa ed Ada mise in tanti guai » 
O s* altra ha maggior titolo di bella ; 
Ma più tofto che lei, lasci cOi rai 
Del sol r udito e '1 gufl» e la favella» 
£^la vita e la fama, e scaltra cosa 
Dire o pensar fi può più preùosa* 
. IV. 

Se Bireno amò lei , come ella amato 
Bireno avea ; ae fii si a lei fedele , 
Come ella a lui ; ae mai non iia voltato 
Ad altra via» che a seguir lei » le vele i 
O pur , s* a tanta servitù (a ingrato , 
A tanta fede e a tanto amor crudele ; 
lo tì vo'dire, e far di meraviglia 
Stringer le labiira » ed inarcar le ciglia . 

a 1 
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V. 

E poi che nota l'impietà vi fia 7 

Che di tanta bontà faz lei mercede ; ' 
Donne , alcuna di voi mai più non fia , 
eh* a parole d* amante abbia a dar fede . 
L* amante, per aver quel che de£a. 
Senza guardar che Dio tutto ode e vede , 
Avviluppa promeflè e giuramenti. 
Che tutti spargon poi per T aria i venti • 
VI. 

I giuramenti e le promeflè vanno 
Dai venti in aria diffipate e sparse , 
Tofto che tratu quèfti amanti s'anno 
L* avida sete che gli accese ed arse . 
Siate a*prieghi ed a' pianti, che vi fanno > 
Per quefto esempio , a credere più scarse . 
Ben è felice quel, donne mie care, 
Ch' eflèr accorto a l' altrui spese impare . 
VU. 

Guardatevi' da quefti che sul fiore 
De*lor begli anni il viso an si polito ; 
Che pireAo nasce in loro e prefto more , 
Quafi un foco di paglia , ogni appetito . ' 
Come segue la lepre il cacciatore 
Al freddo al caldo a la montana al lito. 
Né più Teftima poi che presa vede, 
E sol dietro a clu Caggt affretta il piede ; 
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Vili. 

G)si £àn queftj giovani , che tanto 
Che vi moftrate lor dure e proterve, 
V'amano e riveriscono con quanto 
Studio de' far chi fedelmente serve; 
Ma non si tofto fi potran dar vanto 
De la vittoria , che di donne , serve 
Vi dorrete efftr fette ; e da voi tolto 
Vedrete il falso amore » e altrove volto . 
IX. 

Non vi vieto per quefto, ch'avrei torto, 
Che vi lasciate amar; che senza amante , 
Sarefle come inculta vite in orto , 
Che non ha palo ove s* apponi o piante • 
Sol la. prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir, volubile e incoftante; 
£ corre i fratti non acerbi e duri , 
Ma che non fien però troppo maturi . 
X. 

Di sopra io vi diqea ch'una figliuola 
Del re di Frisa quivi anno trovata • 
Che fia, per quanto n' an modo parola, 
Da Bireno al fratel per moglie data. 
Ma , a dire il vero , eflb v' avea la go la 
Che vivanda era troppo delicata ; 
E riputato àvria cortefia sciocca , 
Per darla altrui , levarsela di bocca. 



ì 
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XL 
La damigella non paflàra ancora 
Quattordici anni ; ed era bella e freica » 
Come rosa che spunti allora allóra 
Fuor de la buccia , e col sol nuovo cresca. 
Non pur di lei Bireno s'innamora» 
Ma foco mai cosi non acccfe esca , 
Né , se lo pongan l' invide e nemiche 
Mani talor se Je mature spiche ; 
XIL 
Come egli se n' accese immantiqénte , 
Come egli n'arse fin ne le midolle, 
Che sopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viso far molle . 
E come suol , se ì* acqua fredda sente , 
Quella reftar, che prima al foco bolle s 
Cosi l'ardor ch'accese Olimpia, vinto 
Dal nuovo succeflòrc , in lui fii eftinto. 
XIII. 
Non pur lazio di lei • ma (aftidito 
N' è già cosi , che può vederla appena ; 
£ si de i* altra acceso ha 1' appetito , 
Che ne morrà, se troppo in lungo il mena. 
Pur, fin che giunga il di ch'ha ftataito 
A dar fine al defio, tanto l'affiena, 
Che par ch'adori Olimpia, non che l'ami; 
£ ^uel che piace a lei sol voglia e brami ; 
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XIV. 

£ se aèctmza l'altra, che non puote 
Far che non T accarezzi più del dritto. 
Non è chi quefto in maU parte Àoce: 
Anzi a pietade, anzi a bontà gli à ascritto;' 
Che rilevare an che fortuna rote 
Talora ai fendo > e consolar Tafliiiato, 
Mai non fit bìasmo, ma g^bria «oliente; 
Tanto più una- fanciulla » una innocente • 
XV. 

Oh sommo Dio , come i gìudicj uaiani 
Speflb oifnic^ soa da un nembo oscuro ! 
I modi di Bireno empj e profani» 
Pietofi e santi riputati furo.. 
1 marinari già mSo le mani 
Ai remi » e iciolti dai lito £cujro ^ 
Portaran lieti pe' salati ftagni. 
Verso Selandia il Duca e i suoi compagni . 
XVL 

Già dietro rimafi erano e perdati 
Tutti di . Tifta i termini d' Olanda ; 
C^he per non toccar Frisa > più tenuti 
S' eran ver Scozia a la (iniftira banda ; 
Quando da un vento fur sopravvenuti , 
Ch' errando in aito mar tre di li manda » 
Sorsero il terzo, già preffi> a la sera. 
Dove incuba e d^eru na' Itola era . 

R 4 
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xvn. 

Tratti che fi fitr dentea un pkdoi Bcao-, 
Olimpia Tenne in terra » e con diletto 
In compagnia de l' infedel Bireno 
Cenò contènta e fuor d'ogni sospetto ;r 
Indi con lui là dove in loco ameno 
Teso era un padiglione entrò nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritomaro * 
£ sopra i legni lor (i riposaro . . 
XVIII. 
n traraglio del mare, e la paura» 
Che. tenuta alcun di T arcano della: 
Il ritrovarla! lito ora ficura, 
Lontana dal rumor ne la (brefta;. 
£ che nefliin penfier, nefluiia cura. 
Poi chel ^o amante ha seco» la.molefta; 
Fur cagion eh' ebbe Olimpia jì gran sonno » 
Che gli otfi e i ghiri aver maggiornol ponao. 
XIX. 
Il falso amante che i pensati inganni 
Vegghiar fiicean^come dormir lei sente» 
Pian piano esce del letto, e de* suoi pann^ ' 
Fatto un ùSkcì, non fi xe&c altramente; 
£ lascia il padiglione;, è, come i vanni 
Nati ^li flan:» xivola a la sua gente, 
£ li risjTcgUa ; e. senza udirfi un grido , 
Fa entraL Jie l'alto, e abbandonare il lido. . 
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XX. 

ftimaie addietro il lido e la mescliiaa 
Olimpia che dormi senza dcftarse. 
Fin che l'aarora la gelau brina 
Da le dorate rote in terra sparse» 
£ 9 udir! le alcione a la marina 
De l'antico infortunio lameatatse; 
Kè defta, né dormendo» ella la mano 
Per Bireno abbracciar (lese, ma. in vano . 
XXI. 

Neffiino trova ; a se la man ritira: 
Di nuovo tema; e pur neiTuno trova: 
Di qua l' un braccio , e di là Taltro gira • 
Or r una or T altra gamba» e nulia giova • 
Caccia il sonno il timor : g^ occh) apre e mira: 
Non vede alcuno. Or già non scalda e cova 
PiCk ie vedove piume ; ma fi getu 
Del letto» e fìior dei padiglione in fretta; 
XXIL 

£ corre al mar gr&£andofi le gote » 
Presaga e ceru omai di sua fortuna: 
Si Aracela i crini » e il petto fi percote , 
£ va guardando» che splendea la luna» 
Se veder cosa» fuor chel lito » puote: 
Né , fiior che '1 lito » vede cosa akuna . 
Bireno chiama ; « al nome di Bireno 
Hispondean gji antri che pietà n'avi^ìno* . . . 
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XXIX. 

Io fto HI soipetto » e già di Veder par mi 
Di quefti boschi orfi o leoni uscire» 
O tigri o fere tal che natura armi 
DS aguzzi denti e d' unghie da ferire . 
Ma quai fere crudel' potrìano &rmi; 
Fera cmdel, peggio di te morire? 
Darmi una morte» so, lor parrà affai; 
£ tu di mille, oimè ! morir mi fai. 

XXX. 
Ma presuppongo ancor eh' or ora arrivi 
Nocchier che per pietà di qui mi piorti ; 
£ cosi lupi orfi e leoni schivi , 
Strazj -disagi ed altre orribil' morti : 
Mi porterà forse in Olanda» s' ivi 
Per te fi goardan le Fortezze e i porti / 
Mi porterà à la Terra ove son nata » 
Se tu con fraude già me l'hai levata? 

XXXI. 
i-Ttt m'hai lo Stato mio» sotto pretefto ' 
Di parentado e d'amicizia , • tolto . 
Ben fofti a porvi le tue genti predo*» 
Per aver il dominio a tè rivolto: 
Tornerò in. Fiandra » ove ho venduto il redo 
Di eh' io vivea » benché non folle molto , 
Per sovvenirti» e di ^ prigione trarre ? 
Meschina, .dove andrò ? Non so in qual parte. 
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XJCXIt 

Debbo fei^e ire in Frisa , ove io potei , 
E per te non vi volfi effer regina? 
Il che del padre e dei fratelli miei » 
£ d' ogni altro mio ben iu la mina . 
Quel eh' ho fatto per te • non ti vorrei » 
Ingrato , improverac » né disciplina 
Dartene; che non men di me lo sai . 
Or ecco il guiderdon che me ne dai . 
XXXIU. 

Deh, porche da color che vanno in. corso , 
Io non fia presa» e poi venduta schiava: 
Prima che queflo » il lupo il leon 1' orso 
Venga » e la tigre e ogni altra fera brava , 
Di cui l'unghia mi ftracci, e franga il morso , 
£ moru mi ftrascini a la sua cava . 
Cosi dicendo , le mani fi caccia' 
Ne* capei d'oro» e a ciocca a ciocca ftracda,,^ 
XXXIV. 

Corre di nuovo in su 1' eftrema «M>ia , 
E rota il capo, e sparge a T aria il crine; . 
£ sembra forsennata , e eh' addoflb abbia 
Non un demonio sol, ma le decine; 
O qual Ecuba fia conversa in rabbia, 
Viftofi morto Polidoro al fine . 
Or fi ferma su un saflb , e guarda il mare; . 
Né men d' un vero saflb un saflb pare . 
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XXXV. 

Ma Usciamla dokr fin ch'io ritorno, 
Per voler di Ruggier dirvi pur anco, 
Che nel più intenso ardor del mezzo giorno 
Cavalca il lieo aflàticato e ftanco . 
Percore il fol nel colle , e h ritorno : 
Di sotto bolle il labbion trito e bianco . 
Mancava a l'arme eh' avea ìndoflb poco 
Ad eflèr, come già, ratte di foco . 

XXXVI. 
. Mentre la sete, e de l'andar fatica 
Per l'alta sabbia e la solinga via 
Gli facean lungo tpitìh spiaggia aprica 
Nojosa e dispiacevol compagnia : 
Ttàrb eh' a T ombra d'una corre antica. 
Che fiior de T onde appreflb il lito uscia , 
De la corte d'Àlctna eran tre donne, 
Ch'egli conobbe ai gefti ed a le gonne. 
XXXVII. 

Corcate su tapetl aleflandrini 
Godeanfi il fresco nezao in gran diletto 
Fra molti vafi di diverbi vini , 
IS d'ogni buona aorte di confetto. 
Predò la spiaggia coi flutti marini 
Scherzando, le aspettava un lor legnetto» 
Fin che la tela empieflè agevorora : 
eh' un fiato pur non ne spiraTa allora. 
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XXXVIII. 

Qaefte » eh' «ndgr per la non ftroia ubbia 
Vìder Ruggiero al sao viaggio dritto; 
Che scalu avca la sete in la le labbia » 
Tutto pien di sudore il tìso afflkto : 
Gli cooìinciaro a dir che si non abbia 
Il cor Yolonteeoso al caniunin fitto , 
Ch'ala fresca « dolce, ombra non fi pieghi» 
£ rìftorai lo ftanco corpo nieghi. 
XXXIX. 

E di kr una s* accodò al caYallo 
Per la ftafHi tener che ne scendeflè; 
L'altra con una cc^pa di criftallo 
Di Yin spumante più sete gli mtSt . 
Ma Ruggiero a quel suon non entrò in. balbi; 
Perchè d' ogni tardar che ^tto avefle » 
Tempo di giunger dato ania ad Aldina . 
Che venia dietro > ed era oittai tkinii/ :.- 
XL. 

iNon cosi fin salnitro e zolfo puro 
Tocco dal foco subito s' avvampa ; 
Nò cosi N^me il mar, qttando T oscuro 
Turbo discende^ e in mezao sé gli accampa; 
Come vedendo che Ruggier £curo 
Al suo dritto cammin l'arena ftampa, 
£ che le spretza » e por fi tenean beile ^ 
D*ira arse « di£iror la tenA d-eUe. 
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XLL 

Ta non sei né gentii né caVallcro» ^ 
Dice gridando quanto può più forte. 
Ed hai rabate Tarme; e quel deftrìero 
Non saria tao per veruna altra sorte: 
£ cosir come ben m'appongo al vero». 
Ti vederi punir di degna morte; 
Che foni fotto in quarti ar^o o impiccato. 
Brutto ladron, villan supeiix) ingrato. 
XLIL. 

Oltra quéfte e mole' altre incuriose 
Parole che- gli usò b donna altera; 
Ancor che mai Ruggier non le ri^se ; 
Che di si vii tenzoapoco onor spera; 
Con le sorelle tofto ella fi pose 
Sul l^no in mae, che ailor servigio v'^td; 
Ed aflrettando i xemi lo seguiva » 
Vedendo] tuttavia dietro a la riva. 
XLni. 

Minaccia sempre , maledice e- incaica; 
Che Tonte sa trovar per ogni punto. 
Intanto a quello ftcetto onde fi varca 
A la fata più bella è Ruggier giunto; < 
Dove un vecchio nocchiero una sua barca ^ 
Scioglier de T altra ripa vede, appunto 
Come avvisato e :già provifto quiyi ^ 
Si ftia aspettando che<Ra^|ieto arrivi^ > 
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Scioglie il nocchier, come venir Ìo vede. 
Di trasportarlo a miglior tipa lieto ; ^ 

Che se la faccia pub del cor dar &de. 
Tutto benigno e tutto era discreto > : 
Pose Ruggier sopra il naviglio il piede ^ 
Dìo ringraziando ; e. per lo mar quieto 
Ragionando Tenia tol galeotto . . 

Saggio, e di lunga esperienza dotto.: 

XLV. 

Quel lodava Ruggicfr, che sì s'aTédEè 
Saputo a tempo. tor. da Alcina, e limanti 
Che '1 calice incantato ella gli defle , . 
Ch' avea al fin dato a tutti gli altri amanti .; 
£ poi, che a Logiftilla fi traefiè , 
Dove yeder potria coftumi santi , 
Bellezza eterna, ed infinita grazia, 
Che'l jcor nutrisce e pasce, je mai non 8a«ia« 

Co(tei> dicea, ftupore e riverenza. 
Induce j^ l'alma,. oye fi scopte prima; 
Contempla meglio poi T alta presenza. 
Ogni altro ben ti par. di poca ftima« 
Il suo amore ha da gli alui. differenza: ; 
Speme q timor ne gli altri il eor ti lima s 
In quefto il defidqrio più npn chiede , 
E contento riiivui. .come la ycdc . . . ^ 

Ori furìofo , T. l S 
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XLVII. 
•WÌM t*iniègaeri ftud) più grati , 
Che suoni danze odori bagni e cibi; 
Ma come i pender' tuoi meglio formati 
Poggin più ad alto, che per Taria i albi ; 
£ come de la gloria de' beati 
Nel mortai corpo parte (I delibi. 
Cosi parlando il marinar teoiva 
Lontano ancor a la ficura ri?a ; 
XLVm. 

Quabdo vide «coprire a la marina 
Molti natigli, e tutti a la sua volta . 
Con quei «ne vien l'ingiuriata Alcina^ 
E molta di sua gente avea raccolta 
Per por b Stato e se fteflà in ruina , 
O racquiftar la cara cosa tolta* 
£ ben è amor di ciò cagioo non lieve; 
Ma ringìttria non men che ne ricete. 
XLIX. 

£lia pon ebbe sdegno , da^ che nacque , 
Dì quefto ii maggior mai ch'ora la rode; 
Onde fa i temi si aHkttar per V acque. 
Che la spuma ne sparge ambe le prode . 
Al gran rumor aè mar né ripa tacque, 
Ed.eco risonar per tutto s'ode. 
Scopri I» ftuggier, lo scudo, che bitogna: 
Se non, 6eì xnocto» o preso con vergogna* 
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Cosi Aìtk il nocchier dì Logiftilla; 
£d oltre il detto , egli medesmo prese . ; 
La tasca, e da lo scudo dìpartilb, 
£ f&'il lume di quél chiaro e palese. 
L* incantato splendor che ne s&villa 
Gli occhj de gli avversar) cosi ofièse. 
Che li fe'reftar ciechi allora allora, 
£ cader chi da poj^a e chi da prora. 
LI. 

Un ch'era a la veletta in su la Rocca» 
De r armata d* Alcina fl fu accorto $ 
£ la campana martellando tocca ; 
Onde il soccorso vien subito al porto ^ 
L'artiglieria cerne tempefta fiocca 
Contra chi vuole al buon Ruggier far torto ; 
Si idie gli venne d' ogni parte aita ; 
Tal che salvò la libertà e la vita . 
LIL 

Giunte son quattro donne in sa la spiaggia 
Che subito ha mandate Logidilla ; 
La valorosa Andronica, e h saggia 
Frone(ìa , e 1' oneftiffima Dicilla , 
£ So&ofina cada ; che come aggia 
Quivi a far più che T altre , arde e sfavilla. 
L'esercito ch'ai mondo è senza pare, 
Dd camello esce , e fi diftende al mare * . /. 
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Lin. 

Sotto il cadel né la tranquilla fyce 
DI molti e groffi legni era un' armata » 
Ad un botto di squilla » ad una voce 
Giornto e notte a battaglia apparecchiata. 
E così fu la pugna aspra ed atroce 
£ per acqua e per terra incominciata ; 
Per cui fu il regno sotto sopra volto , 
eh' area già Alcina a la sorella tolto . 
LIV. 

Oh di quante battaglia il fin sucteflè 
Diverso a quel che fi credette innante ! 
Non sol eh' Alcina allor non riaveffè , 
Come flìmofli » il fuggitivo amante; 
Ma de le navi che pur dianzi spefTe 
Fur si y ch'appena il mar ne capia tante; 
Fuor de la fiamma che tutt' altre avvampa» 
Con un legnetto sol misera scampa . 

LV. 
. Fuggefi Alcina ; e sua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa. 
D'aver Ruggier perdutola fi sente 
Via più doler, che d'altra cosa avversa. 
Notte e d) per lui geme amaramente , 
£ lagrime per lui da gli occhj versa ; 
£ per 4lar fine a tanto aspro martire 
Spedo fi duol di non poter morite. 
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IVI. 

* Morir non puote alcuna fata mai, ' > 
Fin che'l sol gira o il del non muta ililp «i 
Se ciò non foìfè , era il dolore aflaì 
Per muover Cloto ad innasparle il filo; - 
O , qual Didon , finia col ferro i guai ; 
O la regina splendida del Nilo 
Avrìa imitata con mortifèr sonno . 
Ma le fate morir sempre non ponno. 
LVIL 

Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Ruggiero ; e Àlcina Aia ne la sua pena . 
J>jco Ai lui I che , poi che fuor del l^gno 
Si fu condutto in più ficura arena , 
Dio ringraziando che tutto il disegno 
Gli era succeilb, al mar voltò la schiena; 
£d affrettando per 1* asciutto il piede » 
A la Rocca ne va^^e quivi fiede. 
LVIIL 

Né In più forte ancor, né la più bella 
Mai vide occhio mortai prima né dopo . 
Son di più prezzo le m\ira di quella, 
Che se diamante follino o piropo. 
Di tai gemme qua giù non fi avella; 
Ed a chi vuol notizia averne, è d'uopo 
Che vada quivi ; che non credo altrove, 
Se non ferse su in ciel , se ne ritrove . 
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LIX. 

Quel che più fa che lor s* ìnchitia e cede 
Ogni altra gemma , à che , mirando in eflib» 
L'uom fin in mezzo a V anima fi vede, 
Vcde^Sttoi vizj e sue yirtudi espreflfe ; 
Sì che a laHnghe poi di se non crede»; 
Né a chi dar biasmo a torto gii voleflè,. 
Fadl , mirando a lo specchio lucente , 
Se (ledo conoscendofi, prudente . 
LX. 

Il chiaro lume lor, ch'imita il sole» 
Manda splendore in tanta copia intorno , 
Che chi l'ha, ovunque fia, sempre che vuole, 
Febo, mal grado tuo, fi puo'far giorno. 
Kè mirabil vi soa le ptietre sole ; 
Ma la materia e l'artificio adorno 
Contendon sì , che mal giudicar pupffi » 
Qual de le due eccellenze maggior fbfH .. 
LXI. 

Sopra gli altiflimi archi , che puntelli 
Parean che del ciel folfino a vedcrii j 
£ran giardin'si spaziofi e belli , ^ i 
Che saria al piano anco fatica averta 
Verdeggiar gli odoriferi arbuscelii 
Si pon veder fra i luminofi merli ; 
eh* adorni son V eftats e il verno tutti < 

Di vaghi fiori e di maturi fititti. 
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XXII. 
pi cQiì nobili arbori non fuole . : 
Produrfi fiipr di quefti bei giardini ; 
Né di tai roie o di fimil* viole , 
Di gigli di amaranti A di gesmini. 
Altrove appar , qome ft un medesmo sole 
£ nasca e viva , e morto il capo inchini « 
X come lasci vedovo il «ao ftelo 
Il fior, 90gge»o al variar del cido: 

Lxni. 

M^ quivi era perpetua la verdun 9 
Perpetua la beltà de* fiori eterni. 
Non che, benignità de la natura 
Sì temperatamente U governi ; 
Ma £^ifl;iUa con $uo Audio e cura» 
Senza bisogno de* moti superni » 
,Qt)el che a gli altri impoffibile ptrea , 
Sua primavera ognor ferma tenca • 

txiv. 

Logidilla moftrò. molto aver grato 
eh* a lei venìdè un 9\ gentil (ìgnore ; . 
£ comandò che fofTe accarezzato, 
£ che ftudiatr^ ognun di largii onore. 
Gran pezzo innanzi Aftoifo era arrivato. 
Che vifto da R|]g>;ier fu di buon core • 
Fra pochi giorni vena^r gli altri tutti, 
Ch'a Teflèr lor Melica avea rìdutti« ./ 

S 4 
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LXV. 

Poi che fi (br posaci uil giórno e dùi^ 
Venne Raderò a la fata prudente 
Col duca Aflolfo , che non xnen di lui 
Avea defir di riseder Ponente. 
Mehllà le parlò per ambedui ; 
£ supplica la fata unaìlediente 
Che gli configli» favorisca e ajuti 
Si , che ritornia donde eran venati^ 
LXVI. 

Diflè.la fata: io ci porrò il penfi^ro , 
£ fra due di te li darò espediti . 
Discorre poi era se , come Ruggiero , 
£ dopo lui » come quel Duca aiti . 
Conchiude in fin chel volator deftriero* 
Ritorni il primo a gli aquita^i liti; 
Ma prima vuol che se gli feccia un morso f- 
Con che lo volga e gli raf&reni il corso . 
LXVII. 

Gli nloftra come egli abbia a far» se vuole 
Che poggi in alto , e come a far che .cali i 
£ come, se vorrà che in giro vole» 
O vada ratto , o che fi ftia su V ali : 
£ quali effètti il cavalier far suole 
Di buon deflriero in piana terra; tali 
Facea Ruggier , che maflro ne divenne , 
Per l'aria, dej dtffaier eh' avea le penne* 
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LXVIII. 

Poi cikt Ruggier fii d' o^i cosa in pniito-i 
Da la fata gentil comixùato prese » 
A la qual redo poi sempre congiunto 
Di -grande amore , e osci di quel paese. 
Prima di lai che ee n* and^ in buon punto ^ 
£ poi ditò come il guerriero Inglese 
Tornaflè con più tempo e più ètica* 
Al Magno Carlo , ed a la corte amica . 
LXIX. 

Qttiridi partì Ruggier; ma non rivenne 
Per quella via che fé' già suo mal grs^o, 
Allor che sempre l' Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare , e terren vide di rado ; 
Ma poteodoli or far batter le penne 
Di qua di là, dove più gli era a grado; 
Volle al ritorno fiir nuovo sentiero, 
Come schivando £rode i Magi fero . 
LXX. 

Al Venir quivi , era , lasciando Sjiagna , 
Venuto India a trovar per dritta riga. 
Là dove il mare orientai la bagna. 
Dove* una fata avea con l'altra briga : 
Or veder fi dispose altra campagna , 
Che quella dove i venti Eolo infHga ( 
£ finir tutto il cominciato tondo. 
Per avet » come il sol » girato il inondo* ^ 
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LXXI; 

Quinci il Catajo, e quindi Mtng^ai 
Sopra il gran Qulaoal vide pafiaado ; 
Voltò soprt rimafo» e S^ricaoa 
Lasciò t man dcftra; « 8«n)pr« declinando 
Pa gl'iperborei Sciti a Tooda ircan^» 
Giunse a le parti di Sarovizia: « qmindo 
Fu dove Afia da Europa (i divide » 
Ruffi e Fruteni e la Pomeria vide * 
LXXil. 

Bencli2^ di Ruggier fofiè ogni defiro 
Di ritornare a Bradamaate pretto; 
Pur, gulbtto il piacer ch'area di gire 
Cercando il mondo, non tcftò per quefla. . 
Ch' a li Polacchi a gli Ungheri yenire 
Non ToleiTe anco, t li Germani e alreOq 
Di quella boreale orrida corra ; 
£ venne »l fin ne 1* ultima Inghiketra. 

txxm. 

Non crediate . figinpr, che però ftia . . 
Per si lungo cammia sempre su T ale i 
Ógni sera a l'albergo se ne g/a» 
Schivando a suo poter d'alloggiar rqale«* 
£ spese giorni e mefi in quefta via : 
Sì di veder la terra e il mar gli cale • 
Or prelTo a. Londra giuitto una, iqattiaa « 
Sopra Tamigi il volatQr decliiia ; . 



e A N T O X. iSi 

LXXIV; 

Dove ne' prati a la città ricini 
Vide adunati ìiomini d' arme e fendi , 
eh' a suon di trombe , e a suon di tamburini 
Veniali partiti a belle schiere avanti . 
Il buon Rinaldo , onor de* paladini ; 
Del qual, $e vi ricorda, io dint innante» 
Che Riandato da Carlo, era venuto 
In quefte parti a ricercare ajuto. i 

LXXV. 

Giunse appunto Ruggìer, che fi facea 
La bella OK^a fuor dì quella Terra ; 
£ per sapere il tutto , ne chiedea 
Un cavalier : ma scese prima in terra . 
E quel ch'afiàbil era, gli dicea , 
Che di Scozia, e d'Irlanda e d'Inghilterra, 
£ de risole intorno eran le fchiere 
Che quivi alzate avean tante bandiere • 
LXXVI. 

£ finita la moftra che faceano , 
A la marina fi difenderanno; 
Dove aspettati per solcar T oceano 
Son dai navigli che nel porto ftanno. 
I Franceschi aflèdiati fi ricreano. 
Sperando in quefti che a salvar li iranno; 
Ma acciò che te a* informi . pienamente ^ 
Io ti diftinguerb tutta la gente . 
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LXXVII. 

Tu vedi ben quella bandiera grande ^ 
eh* infialile pon la fiordiligi, e^i pardi: 
Quella il gran capitano a f aria spande , 
E quella an da seguir gli altri ftendardi • 
11 suo nome famoso in quefle bande 
£' Leonetto, il fior de li gagliardi, 
Di con figlio e d'ardire in guerra maftro. 
Del re nipote , e duca dì Lincaftro . 
LXXVUI. 

La: prima apprefib il gon&lon reale , 
Che'l vento tremolar fa verso il monte, 
£ tien nel campo verde tre bianche ale^ 
Porta Riccardo di Varvecia conte. 
Del duca di Gloceftra è quel segnale 
Ch'ha due corna di cervio, e mezza fronte. 
Del duca di Cbiarenza è quella face . 
Quell'arbore è del duca d' Eborace. 
LXXIX. 

Vedi in tre pezzi una spezzata lancia: 
Gli è'I gonfalon del duca di Norfbzia. 
La fulgure è del buon conte di Cancia: 
Il grifone è del conte di Pembrozia . 
Il duca di Sufolcia ha la bilancia . 
Vedi quel giogo che: due setpi afibzia: 
F del conte d'Bsenia; e k ghirlanda 
In campo azzurro ha qud'di >forbfeIaadà . 
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LXXX. 

Il conte d' Arìndeiia è quel eh* ha meflb 
In mar quella barchetta che s'af&nda. 
Vedi il marchese dì Barchlei , e appreflb 
Di Marchia il conte» e il conte di Ricinonda^ 
Il primo porta in bianco un monte feflb » 
L*altr.o la palma» il terzo un pin ne Tonda. 
Quel di Dorsezia è conte , e quel d* Antona» 
Che l'uiXo ha il carro, e l'altro la corona, 
LXXXI. 

Il falcon che sul nido i vanni inchina» 
Porta Raimondo, il conte di Devonia. 
Il giallo e negro ha quel di Vigorina ; 
Il can quel d' Erbia , un orso quel d' Osohla • 
La croce che là vedi criftallina , 
E del ricco prelato di Bàttonìa. 
Vedi nel bigFo una spezzata sedia: 
F del duca Ariman di Sormosedia . 
LXXXII. 

Gli uomini d'arme, e gli arcieri acarallo 
Di quaranta due mila il nutner forno» 
Sono due tanti , o di cento non hUo , 
Quelli eh' a pie ne la battaglia vanno . 
Mira quei segni , un bigio un verde un giallo^ 
E di nero e d'azzur liftato un panno: 
Golfredo , Enrigo , Ermante ed Odoardo 
Cuidan pedoni» ognun col suo (lendardo. 
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LXXXIIL 

Poca d» Bocchingamìa è quel dinante ; 
Enrigo ha la contea di Sarisberia ; 
SignoKggia Burgcnia il vecchio Ermante; 
Queir Odoardo è conte di Croisberia . 
Quelli alloggiati più veffo Levante 
Sono gì* Inglefi . Or volgiti a 1* Esperia , 
I>ove fi teggion trentamila Scotti, 
Da Zerbia figlio del lor re condotti . 
LXXXIV. 

Vedi trar dae unicorni il gran leone 
Che la spada d' argento ha ne la zampa t 
Queir è «del re di Scozia il gonfalone ; 
Il sao figliaol Zerbino ivi s' accampa . 
Non è un si belio in tante altre persone : 
Natura il fece» e poi ruppe la ftampa: 
Non è in cui tal virtù tal grazia luca , 
O tal podànza; ed è di Roscia duca. 

LXXXV. 
'- Porta in azzairo ona dorata sbarra 
Il conte d' Ottonici ne lo ftendardo . 
L'altra bandiera è del duca di Marra» 
Che nel travaglio porta il leopardo . 
])i più colori» e di più augei bizzarra 
Mira riafegna d'Alcabrun gagliardo» 
Che non è duca, conte» né marchese» 
Ma primo nel falvatico paese « ■ \^.'- 
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LXXXVL 

Del duca di Trajfordia è quella insegna. 
Dov'è l'augel ch'ai sol ticn gli occh) franchi. 
Lurcanio conte ch'in Angoscia regna. 
Porta quel tauro ch'ha due veltri ai fianchi* 
Vedi là il duca d'Albania, che segna 
11 campo di colorì azzurri e bianchi . 
Queir avoltor eh' un drago verde lanla » 
£ l'insegna dd conte di fioccania. 
LXXXVIL 

Signoreggia Forbeflè il forte Armano , 
Che di bianco e di nera ha la bandiera; 
£d ha il conte d' Erelia a deftra mano , 
Che porta in campo verde una lumiera . 
Or guarda gì' Ibernefi appreflb il piano : 
Sono due squadre ; e il conte di Childera 
Mena la priii»; il conte di Desmonda 
Da fieri monti ha tratta la seconda . 
LXXXVIir. 

Ne lo (lendardo il primo ha un pino ardente: 
L'. altro nel bianco una vermiglia banda. 
Non dà soccorso a Carlo solamente 
La terra Inglese e la Scozia e 1* Irlanda ; 
Ma vien di Svesia e di Norvegia gente , 
Da Tile , e fin da la remota Islanda ; 
Da ogni Terra in somma che là giace , 
Nemica natucalmente di pace. 
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LXXXIX. 

Sedicimìla sono, o poco maiico 
De le spelonche usciti e de le felve ; 
Anno peloso il viso il petto il fianco» 
£ dofli e braccia e gambe, come belve . 
Intorno a Io ftendardo tutto bianco > 
Par che qOel pian di lor hnce s'inselve* 
Cosi morato il porta il capo loro, 
Per dipingerlo poi di sangue moro • 

xa 

Mentre Rùggier di quella gente bella « 
Che per soccorrer Francia fi prepara. 
Mira le varie insegne, e ne favella, 
£ dei fignor' Britanni i nomi impara ; 
Uno ed un altro a lui , per mirar quella 
Beftia, sopra. cui fiede, unica o rara. 
Meraviglioso corre e ftupefatto: 
£ tofto il cerchio intorno gli fu fiitto* 
XCI. 

Si che per dare ancor più meraviglia , 
£ per pigliarne il buon Ruggier più gioco , 
Al volante corfier scote la briglia , 
£ con gli sproni ai fianchi il tocca un poco^ 
Quel verso il ciel per l' ària il cammin piglia» 
£ lascia ognun attonito in quel loco . 
Quindi, Ru^ier , poi che di banda in banda 
Vide gr In^fi , and6' vorso l'Irlanda • 
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XCII. 
E Tide Ibemìa fabulosa , dove 
Il santo Ycccbiarel fece la cava , 
In che tanta mercè par che fi trore; 
Che l' uom vi porga ogni sua colpa prava . 
Quindi poi sopra il mare il deftrier move 
lì^ dove la minor Bretagna lava ; 
£ nel palTar vide mirando a baflb 
Angelica legata al nudo saflb. 

xeni. 

AI nudo saflb , a V Isola del pianto 
(Che rìsola del pianto era nomata 
Quella che da crudele e fiera ^nto 
Ed innumana gente era abitata ) 
Che , come io vi dicea sopra nel Canto , 
Per varj liti sparsa iva in armata» 
Tutte le belle, donne depredando , 
Per farne a un moftro poi cibo nefiindo. 
XCIV. 

VI fii legata pur quella mattina. 
Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato moftro, orca marina. 
Che di abborrevol esca fi nutriva • 
Diffi di sopra come fìi rapina 
Di quei che la trovaro in su la riva 
Dormire al vecchio incantatore accanto, 
Ch* ivi Tavea tirata per incanto. 

Ori furlofo . T. 1. T 
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xcv. 

la fiera gente inospitale e cruda 
A la be(Ha aadcl nel lito espose 
La bellUCma donna cosi ignuda , 
Come natura prima la compose • 
Va velo non ha pure in che rinchiuda 
I bianchi gigli e le vermiglie rose» 
Da non cader per luglio o per decembre. 
Di che son sparse le polite membre. 
XCVL 

Creduto avria che fbfTe ftatua finta , 
O d' alabaftro o d'altri marmi illuftri 
Ruggiero, è su b scoglb cosi avviata 
Per artificio di scultori induftri ; 
Se non vedea la lagrima diftinta 
Tra fresche tose e candidi liguftri 
Far rugiadose le cnidette pome, 
£ l'aura sventolar l' aurate chiome* 
XCVII. 

E come ne' begli occhj gli occhj affiflè» 
De la sua Bradamante gli sovvenne, 
fietade e amore a un tempo lo trafiflèf 
£ di piangere appena fi ritenne ; 
£ dolcemente a la dontella diflè : 
(Poi che dei tuo deftrier frenò le penne) 
Ò donna ^d^gna sol de la catena 
Con che i siioi serri Amor legati mena; 
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XC2VUI. 

£ ben di qiiefto» e d'ogni mak indegna; 
Chi è quel crudel che con voler perverso 
D'importuno livor ftringendo «egna 
Di quelle belle man M* avorio terso? 
Fona è eh' a quel parlare ella divegna , 
Quale è di grana un bianco avorio asperso ^ 
Di se vedendo quelle parti ignude, 
Che, ancor che belle fian , vergogna chiude. 
XCIX. 

£ coperto con man s* avreU>e il volto » 
Se non eran legate al duro sailb; 
Ma del pianto eh' alraen non l' era tolto « 
Lo sparse , e 6. sfbraò di tener baflb ; 
E dopo alcun flnghioczo il parlar sciolto » 
Incominciò con fioco suono e l^So ; 
Ma non segui, che dentro il fe'reftare 
Il gran roraor che fi sentì nel mare. 
C 

£cco, apparir lo smisurafio rnoftro 
Mezzo ascoso ne Tonda» e mezzo sorto.. 
Come sospinto suol da Borea o d' Oftro 
Venir lungo naviglio a pigliar porto; ^ 
Cosi ne viene al cibo che l'è modro 
La beftia orrenda; e l'intervallo k corco* 
La donna è mezza morta di paura; 
Né per conforto altrui fi cafitcura . 
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CL 
• Tenea Ruggier la lancia non in refta , 
Ma sopra mano , e percotcva Y orca . 
Altro non so che s* aflbroigli a quefta , 
Ch'una gran mafia che s'aggiri e torca: 
Nò ferma ha d'animai, se non la teda. 
Ch'ha gli ocehj e i denti fuor, comedi porca. 
Ruggier in fronte la feria tra gli occhi ; 
Ma par che un ferro o un duro saffo tocchi . 

CU. 

Pòi che la prima botta poco vale, 
Ritoi:na per far meglio la seconda. 
L'orca, che y^de sotto le grandi ale ^ 
L'ombra di qua e di là correr su l'on^ìix 
Lascia la preda certa litorale, 
£ quella vana segue furibonda:' / 

Dietro quella fi volve e fi raggira p ^-^ 
Ruggier giù cala, e speffi colpi tira.": 
ClIL 

Come d' alto venendo aquila suole , 
Ch'errar £i 1* erbe viflo abbia la biscia , 
O che flia sopra nudo saflb al sole. 
Dove le spoglie d' oro abbella e liscia ; 
Non affalir da quel lato la vuole. 
Onde- la velenosa e èofBa e flrisda ; 
Ma da tergo i' adugna , e batte i vanni , 
Perchè non le fi volga e non X azzanni/ 
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CIV. 

Cosi Ruggier con i' afta e con la spada , - 
Non dove era de' denti armato il ,mì^so » 
Ma vuol che '1 colpo tra V oceCchie cada » 
Or su le schiene or ne la coda giuso * . 
Se la feraf fi volta, ei muta ftrada» 
£d a tempo giù cala e poggia in sfisoj 
Ma come sempre giunga in un diaspro , 
Non può tagliar lo scoglio duro ed aspro i> 
CV. 

Simil battaglia & la mosca audace 
Contra il maftìn nel polveroso agodo » 
O nel mese dinanzi o nel seguace. 
L'uno di spiche, e l'altro picn di modo: 
Ne gli occhj il punge e nel grifo mordaci; . 
Tolagli intorno , e gli fta sempre accofloV 
£ quei sonar fa speifo il dente asciutto ; 
Ma un tratto eh' egli arrivi , appaga il tutto . 

evi. 

SI forte ella nel mar batte la coda^ .. 
Che Ùl vicino al ciel 1' acque inalzare ; 
Tal che non sa se T ale in aria snoda , . 
O pur se 1 suo dcfìrier nuota nel mare * . 
Gli è speflb che defla trovarfì a proda ; 
Che se lo spruzzo ha in tal modo a durare, 
Teme sì V ale innafH a V Ippogrifo , 
Che brami in vano avere o «zucca o. schifo. ^ 
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cvn. 

.Prese nuovo configlio, e fa il migliore» 
Dì vincer con altre armi il mpftro crudo: 
Abbarbagliar lo vuol con (o sf^endore 
Ch' era incantato nel coperto scudo j- 
Vola nel lito ; e per non fare errore , 
A la donna legata al saffo nudo 
Lascia nel minor dito de la mano 
L* anel che potea far T incanto vano , 

cvm. 

Dico i'anel, che Bradamante avea 
Per liberar Ruggier tolto a Brunello ; 
Poi per trarlo di man d'Akina rea. 
Mandato in India per Melifla ha qudlo. 
Meliffa, come dianzi io vi dicea, 
In ben di molti adoperò V anello ; 
Indi a Ru^ier 1' avea reflituito , 
Dai qual poi sempre fu portato in dito. 

ax. 

Lo dà ad Angelica ora , perchè teme 
Che dei suo scudo il folgorar non viete; 
£ perchè a lei ne fien difèfi in&me 
Gli occhj che già 1* avean peso a la rete • 
Or viene al lito u' sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la smisurata cete . 
Sta Ruggiero a la pofta, e leva il velo ; 
fi pu ch'aggiunga un altro sole al cielo • 
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ex. 

Feri, ne gli occhj V incantato lame 
Di guella fera , e fece al modo usato. 
Quale o trota o scaglion va giù pel fiume» 
Ch*ka con calcina il montanar turbato ; 
Tal fi yedea ne le marine schiume 
Il modro orribilmente riversato . 
Di qua di là Ruggier percote aflài i 
Ma di ferirlo via non trova mai . 
CXI. 

La bdla donna tuttayolta il prega. 
Ch'in van la dura squama oltre non pefti: 
Torna» per Dio, fignor; prima mi slega, 
Dicea piangendo, che Torca fi de(ti : 
Portami teco, e in mezzo il mar mi annega; 
Non far eh' in ventre al brutto pesce io redi, 
iluggier commoflb dunque al g^ufto grido. 
Slegò la donna, e la levò dal lido . 

cxn. 

Il deftrier punto, punta i pè a l' arena , 
£ sbalza in aria, e^r lo ciel galoppa» 
£ porta il cavaliero in su la schiena, 
£.hi donzella dietro in su la gr<^)pa. 
Cosi privò la fera de la cena 
Per lei soav9 e delicata troppa. 
Ruggier fi va volgendo , e mille baci 
Figge nel petto e ne gli occhj vivaci. 

T 4 
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CXIIL 

Non più tenne la vìa , come propose 
Prima , di circondar tutta la Spagna i 
Ma nel propinquo lito il doUrier pose» 
Dov* entra in mar più la minor Bretagna • 
Sul lito un bosco era dì querce ombrose» 
Dove ognor par che Fìlomcnu piagna; 
eh' in mezzo avea un piatti con una fonte , 
£ quinci e qui adi un solitario monte . 
CXIV. 

Quivi il bramoso cavaiier ritenne 
V audace corso » e nel pratel discese » * 
£ fé' raccorre al suo deftrier le penne ; 
!M a non a tal , che più le avea diftese « 
Del deftrier sceso, a pena fi ritenne 
Di salir altri ; ma tennel V arnese : 
L' arnese il tenne , che bisognò trarre , 
£ contra il suo defir mise le.sbane. 

cxv. 

Frettoloso or da quefto or da quel canto 
Confusamente 1* arme fi levava . 

«on gli parve altra volta mai flar tanto ; 
he s'un laccio sciogliea, due n'annodava. 
Ma troppo è lungo ornai» fignore il Canto; 
£ forse eh* anco 1' ascoltar vi grava ; 
Sì eh' io differirò l' iftorìa mia 
In altro tempo che^più grata fia. 

Fine del Cdnto decimo. 




Lo corse ad ahhracciare e a ^arak hstxi^ 

^orlIndo furioso. 



CANTO UNDECIMO. 



I. 

_^^Uantunque dcbil freno a fnezzo il corso 
Animoso dedrier spedo raccolga; 
Raro è però , che di ragìoiie il morso 
Libidinosa furia addietro volga , 
Quando il piacer ha in pronto : a guisa d' orso. 
Che dai mei non si todo fi diftolga , 
Poi che gli n' è venuto odore al naso » 
O qualche ftilla ne guftb sul vaso . 
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IL 

Qual ragion fia, che'l buon Raggier >^^ene 
Si, che non voglia ora pigliar diletto^ 
D' Angelica gentil che nuda tiene 
Nel solitario e comodo boschetto? 
Di Bradaman^e più non gli sovviene , 
Che tanto aver solca fiflà nel petto; 
£ se ne gli sovvien pur come prima ^ ^ 
Pazzo è se queflà ancor non prezza e ftima » 
HI. 

Con la qual non sarìa (lato quel crudo 
Zenocrate di lui più continente . 
Gittato avea Ruggier V afta e lo scudo , 
E fi traea l'altre arme impaziente; 
Quando abbafTando nel bel corpo ignudo 
La donna gli occhj vergognosamente , 
Si vide in dito il pezioso anello 
Che già le tolse ad Albracca Brunelle^. 
IV. 

Quefto e Tanel ch'ella portò già in Francia 
La prima volta che k* quel cammino 
Col fratel suo » che v*arreccò la lancia 
La qual fu poi ti' Aftoife paladino. 
Con quefto fé' gì' incanti uscire in ciancia 
Dì Malagigi al petron di Merlino: 
Con t^ntdo Orlando ed altri una mattina 
Tolse di servir ji di Dragontina: 



N 
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Con quefto uscì invifibil de la torre, 
Dove r avea rinchiusa un vecchio rio . 
A che voglio io tutte sue prove accorre. 
Se le sapete voi cosi compio? 
frunel fin nel giron ^iel venne a torre; 
eh' Agramante d'averlo ebbe defio. 
Da indi in qua sempre fortuna a sdegna 
Ebbe coftei , fin che le tolse il regno • 
VI. 

Or che sei vede, come ho detto, in manb. 
Si di ftupore e d' allegrezza è piena , 
Che qoafi dubbia di sognarli in vano, 
A gli occh) , a la man sua dà fede appena . 
Del dito se lo leva , e a mano a mano 
Sei chiude in bocca ; e in men che non balena , 
Cosi da gli occhj di Ruggxer fi cela , 
Come fa il sol quando la nube il vela '. 
VII. 

Ru^er ptir d' ogn' intorno riguardava , 
£ a- aggirava a cerco come un matto ; 
Ma poi che de Y anel d ricordava , 
Scornato d rimase e ftupe&tto , 
£ la sua. inavvertenza beftemmiava , 
£ la donna accusava di quell'atto 
Ingrato e discorteae che renduto 
In ricojnpensa gli era del 6Uo.a}ttlo. 
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vili. 

Ingrata 4AniigelIay è quefto quello 
Guiderdone , dkea , chf tu mi rendi ? 
Che più tofto involar vogli V anello , 
Ch'averlo in don? Perchè da me noi prendi? 
Non pur. quel, ma lo scudo, e il deftrier snello, 
£ me ti dono; e come vuoi mi spendi, 
Sol che 1 bel viso tuo non mi nascondi . . 
Io so, crudel, che m'odi, e non rispondi. . 
IX. 

Così dicendo intorno a la fontana 
Brancohndo n' andava come cieco . 
Oh quante volte abbracciò Taria vana, 
Sperando la donzella abbracciar seco ! 
Quella che s' era già fatta lontana , 
Mai non cessò d' andar , che giunse a un speco 
Che sotto un monte era capace e grande , 
Dove al bisogno suo trovò vivande . 
X. 

Quivi un vecchio paftor , che di cavalle . 
Un grande armento avea , &cea soggiorno.. 
Le giumenta pascean giù per la valle 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno. 
Di qua di là da V antro erano dalle » 
Dove foggiano il sol dal mezzo giorno . 
Angelica quel di lunga dimora . . 

Là dentro fece, e non fu villa ancora. .. 
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XI. 
E circa iLveispro, poi che rinfrescoffi, 
£ le fu avviso eflèr posata aflai ; 
In certi drappi rozzi avviluppoffi, 
DifGmìr troppo ai portamenti gai ; 
Che verdi gialli perfi azzurri e rodi 
Ebbe y e di quante foggie furon mai . 
Non le può tor però tanto umil gonna » 
Che bella non raflèmbri , e nobii donna . 

XII. 
Taccia chi loda Fillide o Neera, 
O Amarilli o Galatea fugace ; 
Che d' eflè alcuna sì bella non erat 
Titiro, e Melibeo, con voftra pace. 
La bella donna trae fuor de la schiera 
De le giumente una che più le piace . 
Allora allora se le fece innante 
Un penfier di tornarsene in Levante. 

XIII. 
Ruggero intanto» poi ch'ebbe gi^in pezzo 
Indarno atteso s' ella fi scopriva , 
E che s'avvide del suq error da sezzo / 
Che non era vicina , é non l'udiva; 
Dove lasciato avea il cavallo avvezzo 
In ciclo e in terra, a rimontar veniva.;-^ 
£ ritrovò che s' avea tratto il morso, 
£ salia in aria a più libero corso , 
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XIV. 

FiL grare e mala giunta a l'akró datino» 
Vederfi anco reftar senza 1* augello. 
Quedo non men chc'l femminile inganno 
Gli preme il cor ; ma più che quetlo e quello , 
Gli preme , e fa sentir nojoso af&nno 
L* aver perduto il prezioso aneHo ; 
Per le virtù non tanto che 'n Ini sono» 
Quanto che fu de la sua donna dono. 
XV. 

Oltre modo dolente G. ripose 
Indodb Tarme, e lo scudo a le spalle. 
Dal mar slungo(fi, e per le piagge erbose 
Prese il cammin verso una larga valle. 
Dove per mezzo a l'alte selve ombrose 
Vide il più largo « *1 più segnato calle . 
Non molto va ; eh' a deftra , ove più folta 
£' quella selva , un gran Arepito ascolta . 
XVI. 

Strepito ascolta e spaventevol suono 
D*arme percoffe ìnfiemer onde s'affretta 
Tra pianta e pianta, e trova due che sono 
A gran battaglia in poca piazza e ftretta. 
Non s' anno alcun riguardo ne perdono , 
Per &r» non so di che, dura vendetta. 
L'uno è gigante a la sembianza fiero. 
Ardito r altro « francp cavatieto; 
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XVII. 
E quello coti lo scudo e con la ftpada » ^ 
Di qua di là saltando , fi difende. 
Perchè la xnaaza sgpra noa gii cada» 
Con che il gigante a due man* sempre offènde • 
Giace morto il cavallo in su la ftrada . 
Ruggier S. ferma, e a la battaglia attende ; 
£ tofto inchina T animo» e dirfia 
Che vincitore il cavalier ne £a. 
XVIII. 
Non che per quedo gli dia alcuno ajuto ; 
Ma fi tira da parte, e fta a vedere. 
Ecco col badon grave il più membruto 
Sopra Telmo a due man' del minor fere. 
X>e la percofià è il cavalier caduto . 
L'altro che'l vide attonito giacere» 
Per dstrgU morte V elmo gli dislaccia » 
E fa si» che Ruggier lo vede in faccia . 
XIX. 
Vede Ruggier de la sua dolce e beUa» 
E carifilma donna Bradamante 
Scoperto il viso; e lei vede eiler quella 
A ctu dat morte vuol Y empid gigante; 
Sì che a battaglia subito l'appella» 
E con la spaik nuda fi fa innante ; 
Ma quel eh' a nuova pi^na non attendi , 
La donna tramortita in braccio prende » 
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XX. 

£ se raireca ia spalla» e yia la porta. 
Come lupo talor piccolo agnello» 
O r aquila portar ne 1' unghia torta 
Suole o colombo o fimile altro augello. 
Vede Ruggìer quanto il suo ajuto importa , 
£ vien correndo a più poter: ma quello 
Con tanta fretta i lunghi paffi mena, 
Che con gli occhj Ruggier io segue appena* 
XXL 

Cosi correndo V uno , e seguitando 
L'altro per un sentiero ombroso e fosco 
Che sempre fi venia più dilatando : 
In un gran prato uscir' fuor di quel bosco. 
Non più di quefto; ch'io ritorno a Orlando» 
Che '1 felgor che portola il re Cimosco 
Avea gittato in mar nel maggior fondo» 
Perchè mai più non u trovafle al mondo • 

xxn. 

Ma poco ci giovò; che '1 nimico empio 
De r umana natura , il qual del telo 
Fu rinventor ch'ebbe da quell'esempio 
Ch'apre le nubi» e in terra vien dai cielo; 
Con quafi non minor di quello scempio » 
Che ci die » quando £va inginnò col melo » 
Lo fece ritrovar da un negromante» 
Al tempo de'no(bi avi» o poÈo innante • 
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XXIIl. 

Xa macckina iftfernal di più di cento 
Padi d'acqua ove ascosa ftè mole' anni. 
Al sommo tratta per incantamento, 
Prima portata fii tra gli Alamanni; 
Li quali uno ed un altro esperimento i! 

Facendone, e il demonio a' noftri danni 
AifbttiglJando lor via più la mente, 
Ve ritrovaron l'uso finalmente. 
XXIV. 

Italia e Francia , e tutte l' altre bande 
Del mpndo an poi la crudèl' arte appresa . 
Alcuno il bronzo in cave forme spande » 
Che liquefatto ha la fornace accesa . 
Bugia altri il fèrro; e chi picciol, chi grande 
Il vaso forma , che più e meno pesa ; 
E, qual bombarda, e qual nomina scoppio, 
Qual semplice cannon , qual cannon doppio i 
XXV. 

Qùal sagra» qual falcon, qual colubrina 
^nto nomar ^ come al «uo autor più aggrada^ 
Che '1 ferro spezza , e i marmi apre e ruina , 
£ ovunque pafla , £ fa dar la (fa-ada . 
]lendi, miser soldato., a la fucina 
Per tutte V arme eh' hai , fino a la spada if 
E in spalla un scoppio o un arcobugio prendi -^ 
Che senza, io so, non^ toccherai dipendi* 

Orlfurìofo. T.l V 
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XXVI 

Come trcfa(U, fcelerau « bratto 
Invenzion, mai iooo in amati core? ^ 
Per te k oiiHtar gioria è ^iftmtta; 
Per te il meftier de 1* arme t stnzà onore ; 
Per te è il valore e la virtù ridotta» 
Che spefb par del baono il rio migliore : 
Non più la . gag^ìardia , non più l'ardire 
Per te può in c«mpo al pacagon venire . 
XXVIL 

Per te aon giti ed anderan totcerra 
Tanti fignori « caralieii tanti , 
Prima cke (U finita quella guerra 
Che '1 mondo, ma più Italia ha meflò in pianti . 
Che s'io v'ho detto, il detto mio non erra. 
Che ben 6$. il più crudele, « il più di qvahti 
Mai 'fiiro «1 mondo ingegni empj e maligai « 
eh* immaginò il abbominofi ordigni . 

xxvin. 

E crederò cke Dio, perchè vendetta 
Me ^a in eterno, nel profondo cliivda 
Del cieco abiflb •qaeUa maladetta 
Anima , appredb al «aaladetto Gi^da . 
Ma seguitiamo il cavaiier , che in 6'ecta 
Brama tfovarfi a T Isola d* Ebuda , 
Dove le bcUe donne ^e delicate 
Son per vivanda a «n nactn* moftro date * 
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Ma quartto 4re« più fretta li pjiUdin<^,^ 
Tanto pare» ebe i««n raveflfe il vcntq. 
Spiri o dal iato deiìro o dal insincinQ, 
O ne te ppppe, tempre è coii kntQ , 
Che & può % cQii lui poco eammiaq» 
E rimane» t»l volta in tutto «pento ; 
Soffia taloF si avverso, che gli i forza 
O di tornare o 4' ir girando a 1* or:;» . 
. XXX. 

Fu volontà di Pio che non vcnifljj 
Prima qh'il re d'Iberni» irt quella ,p»rte4 
Perchè eon pitt facilita acgui^e 
Quel eh* udir. vi farò fra poche c»flt . 
Sopra 1* Isola ^orti. Orlando dill^ 
Al suo noeehicro: or qui potrai fermarw t 
E 1 battei darmi ; the portar mi voglio, . 
.Senz" altra componi» sppr^ Io* scoglio ( 

XXXI. 
r E vcsiglio la maggior gomona meco, 
E l'ancora maggior eh'^bbi iitl Ifgoo. 
Io ti farò ved»r, perchè l'arreco, 
Se con quel moftm ad affrontar mi vegno • 
Gittar fé' in mare* il palifch^mo «eco 
Con tutto quel eh' era atto al §m disegno* 
TiTtte r arme lasdo , fuor che la ipad» ; 
E ver lo scoglio sol prete 1» (trtd». 
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XXXIl. 

Si tara i remr al petto^e tien ie «palle 
Volte a la parte ove discender vuole : 
A guisa ^e del mare o de la valle 
Uscendo al lito , il salso granchio suole ». 
Era ne l' ora che le chiome gialle 
La bella aurora avea spiegate al sdc 
Mezzo «coperto ancora , e mezzo ascoso » 
Non senza sdegno di Titon geloso . 
XXXIIL 

li'atto/i appreflb al nudo scoglio quanto 
Potria gagliarda man gittare un sado , 
Gli pare udire» e non udire un pianto» 
Si a r orecchie gli vien debole e laflb . 
Tutto £ volta sul /iniflro canto ; 
£ pollo gli occhj appreflb a Tonde al bado ». 
Vede una donna nuda còme nacque 
Regata 9 un tronco, e i pie le bagnan Tacque» 
XXXIV. 

Perchè gli è ancor lontana , e perchè china 
La fàccia tien, non ben chi fia discerne. 
Tira in fretta ambi i remi, e s'avvicina 
Con gran defio di più notizia averne. 
Ma mugghiar sente in quello la marina» 
£ rimbombar le selve e le caverne: 
Gonfianfi Tonde ; ed ecco il moftro appara i»^ 
Che sotto il petto ha quafi ascoso il marev 
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XXXV. 

Come d'oscura valle umida astendé 
Nube di pioggia e di terapefta pregna. 
Che più che cieca notte fi diftcnde 
Per tutto! mondo, e par Chel giorno spegna^ 
Così nuota la fera» e dei mar prende 
Tanto» che fi può dir che tutto il tegna: 
Fremono l' onde : Orlatido in se raccolto 
La mira altier» né cangia cor nh volto» 
XXXVI. 

E come quel ch'avea il penfier ben &riìio 
Di quanto volea far, (! molfe ratto: 
£ perchè a la donzella edere schermo » 
£ la fera a^Talìr poteflè a un trattò; 
£ntrò fra l'orca e lei col palischermo. 
Nel fodero lasciando il brando piatto: 
L'ancora con la gotnona in man prese > 
Poi cpn gran cor Torribil moftro attese,. 
XXXVIL 

Tofto che r órca s* accoftò ^ e scoperse 
Lui ne lo schifo coi\ poco intervallo ; 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 
Qi' entrato un uomo vi saria a cavallo. 
Si spinse Orlando innanzi, e se l'immerse 
Con quell'ancora in gola; e s' io non fallo ^ 
Col battello anco ; e 1* ancora attaccoUe 
£ nel palato, e ne la lingua molle 
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Sì> che nèvfìù fì poti calar di sopra, ' 
Kè alzar <li aotto tesnascelift orrende . 
Cosi chi ne le mine il ferro adopra > 
%à terra , ovunque d fa via , sospende ^ 
Che subita ruina non Io copra , - 

Mentre mal cauto al suo lavoro intende « 
Da un amo a l* altro V ancora è tanto alca » 
Che non v'arriva «Orlando» te non saica» 
XXXIX. 

Meflb il puntello , e fàttofi ficuro ' 
Che'l moftro più ferrar non può la bocca» 
Stringe la spada , e per queir antro oscura 
Di qua e di là con tagli e punte tocca * 
Come fi può» poi che son dentro al muro 
Giunti i nimìci , ben difender Rocca ; 
Cosi difender Torca fi potea 
Dal paladin che ne- la gola avea . 
XL 

Dal dolor vìnta, or sopra il mar fi lancia ,' 
£ moftra i fianchi e le scagliose schiene; 
Or dentro vi s'attuffii, e con la pancia 
Move dal fondo , e k salir ì* arene . 
Sentendo l' acqua il cavàlièr di Francia , 
Che troppo abbonda , a nuoto fuor ne viene t 
Lascia V ancora fitti , e in mano prende 
£a iiine che da T ancora depende; 
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XLI. 

' £ con ifttellft ne vien nuotando in fretta 
Verso lo scoglio ; ove fermato il piede , 
Tira l'ancora a se, xh'in bocca (Irctta 
Con le due punte il brutto moftro fìede . 
L'orca a seguire il canape è corretta 
, Da quella torta eh' ogni forza eccede ; 
Da quella forza che più in una scoda 
Tira, ch'in dieci un argano far pofià. 
XLIL 

Come tòro salvatico » eh' ai carilo 
Gittar G senta un improvviso laccio» 
Salta di qua e di là /s'aggira intorno. 
Si colca e leva , e non può UKÌr d' impaccio ; 
Così fuor del suo antico almo soggiorno 
L'orca tratta per forza di quel braccio. 
Con mille guizzi e mille flrane ruote 
Segue la fune , e KÌor non ^ se ne puote • 
XLIIL * 

Di bocca il sangue in tanta co{»ia fonde. 
Che quefto oggi il mar roflb fi può dire; 
Dove in tal guisa ella perente Tonde» 
Ch' infino al fondo le vedrefle aprire : 
£d or ne bagna il cielo ^ e il lume asconde 
Del chiaro sol,, tanto le fa salire. 
Rimbombano al rumor eh' incorno s' ode » 
Le selve 1 monti e le lontane prode » 

V 4 
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XLIV. 

Faor de la grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rumor , sopra il roar esce : 
£ vifto entrare e uscir de l' orca Orlando f 
£ al llto trar sì smisurato pesce , 
Fugge per l' alto oceano obblian do 
Lo sparso gregge; e si il tumulto cresce. 
Che fatto al carro i fuoi delfini porre. 
Quel di Nettuno in Etiopia corre . 
XLV. 

Con Meiicerta in collo Ino piangendo ^ 
£ le Nereidi coi capelli sparii , 
Glauci e Tritoni, e gli altri, non sapendo^ 
Dove , chi qua chi là van per salvarfi . 
Orlando al lito traflc il pesce orrendo , 
Col qual non bisognò più afiàticarfi; 
Che pel travaglio e per 1* avuta pena, 
Prima mori, che fo(Iè in su 1* arena. 
XLVI. 

De risola non pochi erano corfr 
A riguardar quella battaglia Arana, 
I quai da vana religion rimord , 
Cosi sant'opra riputar' profana ; 
£ dicean che sarebbe, un nuovo torfì 
Proteo nemicd , e attizzar Tira insana «« 
Da fargli |x)rre il màrin gregge in terra» 
£ tutta rinnovar T antica guerra; 
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XLVII. 

E che meglio sarà di chieder pace 
Prima a To^so Dio, che peggio accada; 
£ quefto fi &rà , quando l' audace 
Gitcato in mare a placar Proteo vada. 
Come dà fuoco V una a i' altra hcc , 
£ tofto alluma tutta una contrada ; 
Cosi d'un cor ne l'altro fi diffonde 
L'ira ch'Orlando vuol gittar ne l'onde. 
XLVIII. 

Cfai d'una ftomba» echi d'un arco armato. 
Chi d'afta, chi di spada al lito scende; 
E dinanxi e di dietro e d'ogni lato, 
Lontano e apprefib , a più poter l' offènde • 
Di si beftiale insulto e tròppo ingrato 
Gran meraviglia il paladin fi prende ; 
Per Torca uccisa ingiuria far fi vede. 
Dove aver ne sperò gloria e mercede . 
XLIX. 

Ma come 1* orso suol , che per le fiele 
Menato fia da Rusci o Lituani , 
Pafiando per la via poco temere 
L' importuno abbajar de' piociol' cani » 
Che pur non se li degna di vedere ; 
Cosi poco temea di quei villani 
Il paladin, che con un soffio solo 
Me potrà fracaflfar tutto lo ftuoìo. 
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' X. 

E ben fi fece far subito piazza. 
Che ior fi volse, e Darìndana prese. 
S' tyea creduto quella gente pazza , 
Che le doyefle far poche contese , 
Quando né in doflb gli vedea corazza ^ 
He scudo in braccio , né alcun altro arnese ; 
Ma non sapea che dal capo a le piante 
Dura Ja pelle avea più che diamante . 

LI. 
, Quel che d'Orlando agli altri far non lece^ 
Di far de gli altri a lui già non è tolto : 
Trenta n' uccise , e furo in tutto diece 
Botte ; o se più , non le passò di molto • 
Tofto intorno sgombrar 1* arena fece : 
£ per slegar la donna era già volto : 
Quando nuovo tumulto e nuovo grido 
Fé' risonar da un'altra parte il Udo. 
1 LII. 

Mentre avea il paladin da quefta banda 
Cosi tenuto i barbari impediti ; 
Eran senza contrafto quei d'Irlanda 
Da più parti ne l'Isola saliti; 
£ spenta ogni pietà » ftrage nefanda 
Di quel popol fiicean per tutti i liti . 
Fofiè gidlizia o (offe crudeltade , 
Ké seffi) riguardavano né et^ade. 
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ira: 

Neflun rìpar fan grisohni o pòco; 
Parte , che accolti son troppo improYYiw ; : 
Parte, che poca gente ha il picdol loco» 
£ quella poca è di neflìmo avyiso . 
L* aver fu raeflb a lacco ; e meflb il foco . 
Fu ne le case ; il popolo fii ucciso ; 
Le mura fur tatte adeguate al suolo ; 
Non fu lasciato vivo un capo solo . 
LIV. 

Orlando, come gli appartenga nuUaì 
L'alto rumor, le ftrida e la ruina, I 

Viene a colei che su la pietra brulla 
Avea da divorar Torca marina. 
Guarda f e gli par conoscer la fanciulla i 
£ più gli pare, più che s' avvicina: 
Gli pare Olimpia ; ed era Olimpia certo , 
Che di sua fede. ebbe sì iniquo merto. 
LV. 

Misera Olimpia, a cui dopo lo scorno 
Che le fé* amore, anco fortuna cruda > 

Mandò i corsari; e fii il medesmio giórno ; 
Che la portaro a l'Isola d'Ebud?. J 

Riconosce ella Orlando nel ritomo 
Che fa a lo scoglio; ma perch*ella è nuda, ' 
Tien baflb il capo ; e non che non gli parli ,■ 
Ma gli Qcchj non ardiKe al viso alzarli , 

V 6 
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LVI. 
Orlando ikmandò* che iniqua sdite 
L'aveflè fiitu a Tlioh venire» 
Di là, dove lasciata col consorte 
Lieta l'avea, ^anto fi può più dire . 
Kon so, disse ella» s*io v'ho, che la morte 
Voi mi schirafte, grazie a riferire, 
O da dolermi che per toì non fia 
Oggi finita la miseria mia . 

Lvn. 

Io y' ho da ringraaiar , eh' una maniera 
Di morir mi schivafte troppo enorme : 
Che troppo sarìa enorme , se la fera 
Kel brutto yentre vrtSk avuto a porrne . 
Ma già non vi ringrazio eh* io non pera : 
Che morte sol può di miseria torme : 
Ben vi ringrazierò , se da voi darmi 
Quella vedrò che d* ogni duol può ttarnù . 
LVIII. 

Poi con gran piànto seguitò i diceado ' 
Come lo sposo suo 1* avea tradita : 
Che la lasciò su l'Isola dormendo, 
Donde ella poi fu dai corsar* rapita * ^ 
£ mentre ella parlava, rivolgendo 
S' andava in qudla guisa che scolpita , 
O dipinta è Diana ne la fonte , 
Che getta Tacqua ad Ateoae in éonte; 
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I4X. 

Che, quanto féb» naicoode il petto e '1 ventre» 
Più liberal dei fianchi e de le rene. 
Brama Orlando ch'in porto il siio legno entre ; 
Che lei che sciolta avea da le catene » 
Vorria coprir d'alcuna vefte. Or mentre 
eh' a quefto e intento, Oberto fopraTriene 
Oberto il re d*Iberaia» ch'avea inteio 
Che'l maria noftro era ftti lieo fteao; 
LX, 

£ che OQOtaado un cavaUero er' ito 
A porgli ili gola un' ancora aiTai grare : 
E che l'avea cosi tirato al lieo» 
Come fi suol tirar contr' acqua nave* 
Oberto per veder ae rìièrito 
Colui da chi l'ha inteso il vero g^ ave» 
Se ne vien quivi ; e la sua gente inunto 
Arde e diftrugge.dbuda in ogni canto. - . / 
LXL 

U re ii'Ibernia» ancor che fofle Orlando 
Di sangue tinto, e d'acqua molle e brutto; ' 
Brutto di sangue che ritrafiè» quando 
Usci de r orca in eh* era entrato tutto ; 
Pel conte l' andò pur raffigurando ; 
Tanto più » ehe ne T animo avca ìfidutto » 
Tofto che del valor senti b nova » 
Ch'alui» ch'Orlando» non fiuia tal prova. 
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LXU. 

. Lo conoscea» perch'era flato Infante 
D* onore in Francia; e se n'era partito 
Per pigliar la corona l'anno innante 
Del padre suo ch'era ài vita uscito. 
Tante volte veduto » e unte e tante 
Gli avea parlato, ch'era in infinito. 
Lo corse ad abbracciare e a £irgli feda , 
Trattati la celata ch'avea in tefta. 

LXIIL 
Non ffléno Orlando di veder contento 
Si mofbò il re, che '1 re di veder lui . 
Poi che furo a iterar l' abbracciamento 
Una o due volte tornati ambedui , 
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
Che fu fatto a la giovane, e da cui 
Fatto le fii ; dal perfido Bireno , 
Che via d* ogni altro lo dovea far meno. 

LXIV. 
Le prove gli narrò, che tante volte 
Ella d'amarlo dimoArato avea : 
Come i parenti e le sofbnze tolte : 
Le furo ; e al fin per lui morir volea ; - 
£ ch'eflb teftimonio era di molte, 
£ renderne buon conto ne potca. 
Mentre parlava, i begli occhj sereni 
Pe la donna di lagrime, cfìui pieni. 
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LXV. 

Era il bel viso suo, quale eflér suole 
Di primarera alcuna volta il cielo. 
Quando la pioggia cade , e a un tempo il sole 
Si sgombra intorno il nubiloso velo ; 
£ come il niiignuol dolci carole 
Mena ne i rami allor del verde ftelo ; 
Cosi aje belle lagrime le piume 
Sì bagna Amore, e gode al chiaro lume; 
LXVI. 

£ ne la face de' begli occh) accende 
L'aiirato ftrale, e nel ruscello amn^^orza 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende, 
£ temprato che l'ha , tira di forza 
Contra il garzon che né scudo difende. 
Né maglia. doppia, oè ferrigna scorza; 
Che, mentre fta a mirar gli òcchj e le chiome» 
Si sente il cor ferito, e non sa come, 
LXVII. 

Le bellezze d' Olìmpia eran di quelle 
Che son più rare; e non la fronte sola» 
Gli occhj e leguancie e le chiome avea belle. 
La bocca il naso gli omeri e la gola : 
Ma discendendo giù da le mammelle » 
Le parti che solca coprir la ftola , 
Pur di tanta eccellenza, ch'anteporse 
A quante n'avea il mondo poteaa foise. 
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LXVIII. 

Vìnceano di candór le nevi intitee » 
£d eran più ch'aTorìo a toccar moUt: 
Le poppe ritondette pareaft latte 
Che fuor de' giunchi allora allora tolH . 
Spazio fra lor tal discendea, qaal fatte 
£0cr veggiam fra piccolini colli 
L* ombrose valli in sua ftagione amene , 
Chc'l Terno abbiadi neve allora piene. 
LXIX. 

I rilevati fianchi , e le belle anche , 
E netto più che specchio il ventre piano» 
Pareano fitti, e quelle cosoìe bianche, 
Da Fidia a tomo o da più dotta mano. 
Di quelle parti debbovi dir* anche. 
Che pur celar ella bramava in rano ? 
Dirò in somma ch'in lei dal capo al piede, 
Quant'cdèr può beltà, tutta fi vede. 

txx. 

Se folle ftaca ne le vaiti idee 
Vifta dal paltor fì-igio, io non so quanto 
Vencr , se ben vincea queir altre Dee , 
Portato sve(fè di belletza il vanto ; 
Né forse ito saria ne le amiclee 
Contrade eflb a violar T ospizio santo ; 
Ma detto avria: con Mìenelao ti retta, 
Slena por; ch'altm io non to', chq quiftai, 
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LXXI. 

E 8t foflè coftei ftata a Crotone , 
Quando Zeufi rimihagine far volse 
Che por dovea nel tempio di Giunone» 
£ tante belle nude indeme accolse; 
£ che per una fatue in perfezione , 
Da chi una parte , e da chi un' altra toke ; 
Kon area da torre altra , che coftei ; 
Che tutte le bellezze erano in lei; 
LXXIL 

Io non credo che mai Blreno nudo 
VedefTe quel bel corpo; eh' io son certo 
Che ftato non sana mai cosi crudo » 
Che r aveile (asciata -ii\ quel deserto . 
Ch*Oberto se n'accende, io vi conchiudo» 
Tanto cbe'l foco non può ftar coperto. 
Si fludia consolarla , e darle speme 
Ch'uscirà in bene il mal ch'ora la preme; 
LXXIir. 

£ le proìnette andar seco .in Olanda ; 
Kè fin che ne lo Stato la rimetta, 
£ ch'abbia fatto giufta e* memoranda 
Di quel perjuro e traditor vendetta ; 
Non cederà con ciò che polla Irlanda » 
£ lo f^rà quantp potrà più in fretta . 
Cercare intanto in quelle case e in quefté 
Facea- di gonne e di femminee vefte . 
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LXXIV. 

Bisogno non sarà, per trovar genite» 
eh' a cercar fuor de l'Isola fi maàde; 
Gli' ogni di se n'avea da qaelle donne 
Che de 1' afida moftro eran vivande . 
Non fé' molto cercar ^ che rttrovonne 
Di varie foggie Oberto copia grande: 
£ fé' veftir Olimpia ; e ben gì' increbbò 
Non la poter vcftir come vorrebbe . 
LXXV. 

^fa ne si bella seta o si fin oro 
Mai Fiorentini induftri teilèr fenno; 
Né chi ricama fece mai lavoro , 
Poftovi tempo diligenza e senno , 
Che pòtefle a coftei parer decoro. 
Se lo feflè Minerva o il Dio di L^nno x 
£ degno di coprir si belle membre , 
Che fona è ad or ad or se ne . rimembre «. 
LXXVI. 

Per j>iù rispetti il paladino molto 
Si diinoftrò di qaefto amor contento; 
eh' oltre che '1 re non lascerebbe afToIto 
Blreno andar di tanto tradimento : 
Sarebbe anch' eflb per tal mezzo tolto 
Di grave e di nojoso impedimento ; 
Quivi non per Olimpia, ma venuto 
Per dar, se r* esa. » a la sua donna ajat(^ 



LXXVn. 

eh* .ella non v*era Ci chiari di córto; 
Ma già non fi chiari se v'era ftata; 
Perchè ogni uomo ne V Isola era morto , 
Né iw 60I rimaso di si grati brigata . 
Il di seguente (i partir' del porto , 
E tutti interne andaro in un* armata . 
Con loro andò in Irlanda il pladino ; 
Che fu per gire in Frància il suo cammino . 

Lxxviir. 

Appéna un giorno fi (ttmb in Irlanda 
Non valser pridghi a far che più vi fteflè ; 
Amor che dietro a la sua donna il manda, 
Di fermarvifi più fion gli cofìccflc . 
^ Quivi fi parte; e prima raccomanda 
Olimpia al re , che servi le promellè $ 
Benché non bisognaitè; che gli attenne 
Molto più che di far non ft convenne . 
LXXÌX. 

Cosi fra pochi di gente raccolse; 
£ fatto lega col re d' Inghilterra 
£ con r altro di Scofck , gli ritolge 
Olanda, e in Frisa non gli lanciò terra; 
£ a ri()elIione anco gli volse 
La sua Selandia ; 6 non fini la guerra » 
Che gli die' morte; né però fu tjile 
La pena, eh* al (kUttd andato eguale. 
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IXXX. 

Olìmpia Obcrto R pigliò per moglie , 
£ di conteflà la k' ^ran regina . 
Ma riroraiatno al paìadin che scioglie - 
Kcl mar le vele » e notte e di cammina 9 
Poi nel medesmo porto le raccoglie. 
Donde pria le spiegò ne la marina ; 
£ sul suo BrigUadoro armato salse, 
£ lasciò a dietro i venti e Tonde salse. 
LXXXf 

Creib che '1 redo di quel verno cose 
Facellè <l,egne di tenerne conto : 
Ma far fin a quel tempo si nascose , 
Che non è colpa mia s or non le conto ; 
Perchè Orlando a £ir V opre virtuose 
Più che a narrarle poi sempre era pronto < 
Né mai fu alcuno de' suoi fatti espreflb » 
Se non quando ebbe i teftimonj appredò • 
LXXXII. 

Passò il redo del terno codi cheto , 
Che di lui non fi seppe cosa vera ; 
Ma poi chel sol ne l' animai discreto 
Che portò Friso illuminò la Spera; 
£ Zefiro tornò soave e lieto 
A rimen^ la dolce primavera; 
D' Orlando usciron 4e mirabil prove 
Coi vaghi fiori e con l'erbette nuove* 
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\ LXXXlII. 

Di piano in monte, e di campagna in lìdo^ 
Pien di travaglio e di dolor ne già ; 
Quando a V entrar d'un bosco un lungo gridò» 
Un alto dtfoi T orecchie gli feria. 
Spinge il cavalk), e piglia il brando fido» 
£ donde vien il suon ratto s' ìit^h . 
Ma differisco on^ altra volta a dire 
Quel che se^ui» se mi vorrete udire. 



Fln€ del Canto uniccìmon 



Alcuni Libri che fi trovano nel Ncgo\h 
Zatta , e Figli . 



XXUGUSTINI Antoftii Obscrva, 
tion^a. Scrangiiria qnx y^n^tw 
dici tur, quod Mcrcurii aliquiado 
eHè poHSc efK6bi3. ia 9^ L* '-•^•' 10 

de ATESTINORUM Prinicipuip ci. 
lamitatibus commentarii . in 4* 
Lugd. Bat. 17 SS' L. 11:-- 

S. CLEMENTIS ^Alexandrini) Ope- 
ra Omnia Grasca, & Latina, re- 
cognita, & illuftrata a Joatme 
Poterò : Quibus super adjc<fla sunt 
in hac ^di(ione fragmenta a)iqua\ 
ex Fabricio, ac vita S.Patris ipo- 
numentis praeflantiUimis ezarata. 
fbl. tom. 1. I7f7. L. py:--* 

m Ejasdem Opera &c. a Joanne 
Poterò cuni codicibus univeriis 
collata & emendata . Accedunt 
Fragmenta a Fabricio colleda : 
necnon index copiofiiEmus ; & 
ejusdem Sandi Patris vita ex 
Bailler desumpta» & ex Gallico 
idiomate latine reddiu . foL 1767. L. i^:-.- 
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A CLAVASK) a Alìgeri Carkni . 
Tradatìo de rcftitutionibas ntinc 
primo in lucem edita» congruis^ 

« qne notis illudrata» (ludio, 8c 
labore P. Honorii Marentioi . ia 

4. 1771* I- 10 :--• 
CREMONA (Gio! Giuseppe) Lezio- 

« fli Accademiche di Filosofi^ mo- 
rale per regolamento della gio- 
ventù, e di chiunque voglia vi« 
vere saviamente. 4. Rom. 1758. L. é:--- 

CROISET (Giovanni) Esercizj di 
Pietà per tutti i giorni dell'An- 
no , traduzione dal Francése . in 
XI. Tom. 18. L. 56:--- 

* Detto Esercitj di pietà sopra 

le Domeniche e Fefte mobili dell' 
anno, in ii. Tom. ^. separati. L. i !:-••« 

EUSTACHII ( Bartholonwi; Tabu- 
Ix cum notis Jo: Maria? l^n^dii , 
fol. 1769. cum figuris. Ù 30:--- 

ESAME » e rispofta alle Lettere di 

5. Carlo ftampate in Lugano . 

in 8. L. I : IO 

FARRI (Mathiae) Concionum Opus 
pluribus exquidtis Argumentis in 
fingula Evangelia Dominicarum 



